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GLI EDITORI 



In questo momento in cui tante e sì nobili provincie 
d’Italia aggregandosi con mirabile dignità e con voti una- 
nimi alla Monarchia di Savoia pongono saldi fondamenti 
all'antico voto di formar un’Italia libera e forte, ci parve 
utile la pubblicazione di un’operetta che potesse agevol- 
mente andar per le mani di tutti, e nella quale il prin- 
cipio ed i progressi di questa Monarchia, eminentemente 
italiana e così benemerita dell’Italia, fossero con rapido ma 
sicuro cenno additati e lumeggiati. 

Essendoci a questo line rivolli ad un personaggio notis- 
simo per la sua perizia in questi studi, egli c’inviò dopo 
breve tempo il manoscritto che noi ci affrettiamo di pub- 
blicare. 
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' NOTIZIE PRELIMINARI 



Coudizioni di Borgogna e d'Italia nel mille — Rivoluzioni operate dai 
secondi militi o giuniori in Lombardia contro ai seniori o grandi — 
dai villani pel mantenimento delle loro franchigie — dalle città e grosse 
terre per acquistar l'autonomia e l’ indipendenza — Principati sorti 
nello sfasciamento del regno di Borgogna — La monarchia di Savoia 
— Suoi primi pericoli — Li stiperà col favorire l'elemento comunale, 
di cui si giova a rendersi più forte — Più tardi, persevera in quel 
medesimo sistema, ed assorbe ad un tempo per mezzo del vicarialo 
dell’impero l’autorità imperiale, abbassando i grandi baroni eccle- 
siastici e laici. 

I. In principio del secolo xi, se guardiamo aldi là dell’ Alpi per quella 
lunga zona di tcrritorii che scende da Dasilea fino al mar di Provenza, 
che poi si chiamò Svizzera, Savoia, Dclfinato, Provenza, e che allora for- 
mava il regno di Borgogna, vediamo un’aristocrazia di grandi vassalli 
laici ed ecclesiastici superbi, indocili, inquieti; i primi già resi ereditar», 
gli uni e gli altri già resi pressoché indipendenti nei loro governi , che 
poco e male obbedivano quella fantasima di re, che aveva nome Ro- 
dolfo IH il Dappoco. Essi erano i veri padroni. I nobili minori e il po- 
polo a loro pìucché al re obbedivano. Se volgiamo l’occhio all’Italia vi 
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troviamo le condizioni medesime. Il potere era presso ai grandi : duchi, 
conti, arcivescovi, vescovi, capitani, valvassori, faccano e disfaceano i 
re; la fede e l’obbedienza che promettano, nell'atto d’offerir la corona, 
parsa di sì corrotta natura che alcuni principi la rifiutarono. 

Re Ardoino avea cominciato una rivoluzione emancipando dal duro 
giogo i nobili minori, o secondi militi: ma i grandi, secondo il perfido 
vezzo antico, chiamarono armi straniere ; il re fu vintp, e la rivoluzione 
non soffocata, ma sospesa. Fu sospesa per poco. Le violenze, le op- 
pressioni, le guerre privatela discordia fra il sacerdozio e l'impero cau- 
sarono un lungo ribollimento sociale. Quando cominciò a posare era 
già compiuto un importante rinnovamento politico. Al di là dell’Alpi 
l’antico regno di Borgogna sfasciandosi avea de’suoi rottami formato a 
un dipresso tanti Stati, quante erano le antiche contee. Ciascuno dei 
nuovi Stati formava un aggregato , un commesso : di terre patrimoniali 
del principe; di feudi de’suoi baroni; di retrofeudi di gentilotti di con- 
tado; di città che avevano conservato qualche privilegio, qualche traccia 
d’ordinamento municipale; di grosse terre che per mezzo delle buone 
usanze aveano cominciala occultamente l'opera della propria emancipa- 
zione ; di viilate popolate di servi della gleba che, angariati , oppressi , 
non avendo nè proprietà, nè lavoro libero , nè facoltà di testare, sovente 
tumultuavano. 

Maggior trasformazione aveva avuto luogo, con accidenti diversi, in 
Italia; imperocché ivi prima si regolarono, mercè le consuetudini feu- 
dali, le corrispondenze de’ secondi militi coi seniori o capitani (grandi 
feudatari). S'acquetarono con qualche concessione i villici tumultuanti. 
Ma infine il più poderoso , il più efficace elemento della rinnovazione 
sociale fu il comune, fu la libertà. 

Il comune , vale a dire l’associazione de’ nobili minori colla plebe ur- 
bana. I signorotti del contado riparando nelle città, recarono al popolo 
la coscienza delle proprie forze ; lo ordinarono in milizie, lo guidarono 
nelle battaglie, ne ressero i consigli. 

Il popolo si trovava già da tempi romani costituito in collegi d’arti e 
mestieri. Se non che, ciò che era sotto Roma titolo di servitù, ergastolo 
ereditario, divenne entro ai comuni argomento di libertà, di forza, d’in- 
dipendenza, c più tardi anche di prepotenza, quando la democrazia so- 
verchiò i maggiorenti, e non contenta d'agguagliarsi a loro ne’ diritti 
politici, li sormontò, li oppresse. 
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La condizione degli agricoltori non divenne libera fuorché per la cer- 
chia di territorio che rimase aggregala a ciascun comune. Gli agricoltori, 
i vignaiuoli facean parte del collegio delle arti. Peraltro in Lombardia fin 
dal 1041 i rustici si levarono in armi per far rispettare i diritti eie leggi 
dei loro padri (tua patrum siiorum) ; nè quietarono finché tali diritti fu- 
rono solennemente riconosciuti. Ne fa testimonianza Epidanno cenobita; 
c ciò prova che, se non erano ancora interamente liberi, trovavansi già 
da assai tempo determinati per legge i loro doveri ed i loro diritti ; che 
quelli non si poleano aggravare, a questi non si potea detrarre ; che 
non stavano insomma come i servi della gleba transalpini alla mercè 
d’un padrone. 

II. Dallo sfasciamento dell’impero di Carlomagno eran sorti nel se- 
colo li i due regni di Borgogna, sapcriore ed inferiore, poi riuniti in un 
solo che si stendea, come abbiam detto, da Basilea fino al mar di Pro- 
venza. 

Dallo sfasciamento del regno di Borgogna alla morte di Rodolfo 111 ul- 
timo re (1032), cominciò per la Casa di Savoia, come per altri grandi 
vassalli di quella corona (tutti di stirpe principesca ed al regio sangue 
attinenti), l’assoluta signoria degli Stati già posseduti, la brama c Inop- 
portunità d'acquistarnc dei nuovi. Già ritcncano i principi di Savoia 
i contadi d’Aosta e di Salmorcnc con molte terre nel Viennese; fors’anco 
loro già obbediva il Ciablese. senza il quale non avrebbe potuto Um- 
berto 1 condurre per vai d’Aosta in Borgogna l'esercito italiano, in cui 
piililavano l’arcivescovo di Milano e il duca di Toscana. E se ancor non 
avean possanza nella Moriana , nella Tarantasia, c nella Savoia Propria, 
non tardarono guari ad acquistarla. Crearonsi cosi uno Stalo che, gi- 
rando per una notabile estensione dietro le Alpi Pcnnine c Graie, ne si- 
gnoreggiava tre porte principali, vale a dire i due San Bernardi e< il Mon- 
cenisio, e spingeva per la valle d'Aosta un piede in Italia. 

Oddone, figliuolo d'Umberto 1, sposando Adelaide aggiunse a’ paterni 
domimi la vasta contea di Torino ed il marchesato d’Italia, vale a dire 
la superiorità sugli altri contadi del confine. Acquistò così fin d’allora 
(1045) la monarchia di Savoia proporzioni di regno, e vent'anni. dopo 
una principessa di Savoia sedea sul trono imperiale. 

Ma quel vasto dominio mancava d’unità, di connessione, di coesione. 
Avea dentro di sé molle cause disorganizzatrici; era circondalo d’emuli 
occulti e di nemici palesi. 
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Non avea connessione, perché domimi stranieri s’ interponeano Ira un 
membro e l’altro dello Stalo. Per tal guisa il Fossignl e il Genovese sepa- 
ravano la Savoia dal Ciablese. 

Non avea coesione, perché i feudi c le terre soggette a Savoia non 
erano stretti da legame comune. 

Il poter sovrano da un lato era obbligato a riconoscere la superio- 
rità dell’ imperatore, a cui s'erano nominalmente trasmessi non la pos- 
sanza ma il titolo e il diritto del regno di Borgogna. 

Dall’altro lato poca e niuna autorità poteva esercitare ne’feudi de’ suoi 
grandi vassalli, già divenuti ereditarli e pressoché indipendenti; anzi 
avea bisogno d’averli comprometlilori, consenzienti ed amici quando si 
trattava d’assicurar l'eseguimento di qualche deliberazione o d’accingersi 
a qualche impresa. Perchè solamente unito con loro era forte, egli, primo 
tra loro. 1 più potenti tra questi baroni erano i vescovi e gli abati, stati 
gli uni e gli altri gratificali d’ampie giurisdizioni dagli ultimi redi Bor- 
gogna. Poteano dunque considerarsi i territorii infeudali altrettanti Stati 
nello Stato; e stavan contenti i loro possessori a riconoscere la superio- 
rità del conte di Savoia, a soccorrerlo talvolta in guerra, a consigliarlo 
in pace, ed a congovernare con lui. 

Attorno poi contava Savoia tanti competitori quanti erano i principi 
che aveano con buon successo fatto lor prò di qualche membro della 
minata monarchia di Borgogna.' I più potenti erano i conti d'Albon, 
poi conti e delfini viennesi, co’quali ebbero i nostri Reali le più lunghe 
cd aspre guerre, ed i conti della contea di Borgogna, che poi si chiamò 
Franca Contea, coi quali credo avesser comune l’origine regia ed italiana. 
Più iontano trovavansi la ducea c i duchi di Borgogna. Più appresso, 
anzi in parte addentrati fin nelle viscere dei dominii savoini, i signori 
di Fossigni, que'di Gex, il conte del Gencvese ed il vescovo di Ginevra; 
il vescovo del Vallcse e quel di Losanna che possedeano gran parte del- 
l’ Elvezia Domanda; i duchi di Zeringen che signoreggiavano gran parte 
dell’Elvezia alemanna ; i signori di Baugé e della Bressa, il signor di 
Beaujeu, il conte di Foreze-del Lioncse, i signori di Villars, i signori 
de la Tour du Pin, che tutti, qual in maggiore quale in minore estension 
di territorio, erano veri principi sovrani. 

Di qua dall’Alpi la maggior potenza era ancora ne' vescovi, ma sopra- 
lulto in que' d’Asti e di Vercelli. Imperocché in Italia la signoria tem- 
porale dei prelati era assai più antica che in Borgogna. Il Canavese, 
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dov’era incominciata la rivoluzione dei secondi militi (nobili minori), che 
avea sollevato Arduino al trono d’Italia, era spartito tra il vescovo di 
Ivrea e varii signorotti. Ivi pure cominciava la signoria del marchese di 
Monferrato. Uno, o, secondo il San Quintino, due marchesi, ambedue 
col nome di Bonifacio del Vasto, imperavano nell’Albese e nelle Lunghe, 
dal lido marittimo fino alla valle del l'anaro. 

Questi erano in Italia i confinanti. 

HI. In altre opere ho raccontato con quale felicità i Reali di-Saroia, 
attenti a spiar le occasioni, abili a prepararle, pronti nel prevalersene, 
destri nei maneggiarle, pieghevoli alle congiunture quando non poteano 
piegarle a loro talento, non solo sagaci, ma sapienti a degnamente sop- 
portare ed usufruttar la sventura, sempre vigili, sempre in guardia, sem- 
pre armati, ma tramezzando volentieri e con non minor fortuna le ne- 
goziazioni alle armi, abbian saputo e potuto innalzare dentro lo Stato la 
potenza c la giustizia sovrana sopra tutte quelle dei baroni c de’comuni, 
ridurre a condizion di suddito chi da principio s’ostentava rivale; stri- 
gare la corona dai legami con cui l'avviticchiavano i privilegi clericali 
e feudali ; collegare prima tra loro, e poi fondere in nazione le tante 
piccole famiglie politiche, che sotto nome di feudi e di comuni viveano 
ciascuna da sé, coti leggi e interessi particolari, disgregate, e l’una del- 
l’altra nemiche. Altissime imprese ed a cui bisognaron più secoli. 

Ora intendo notare come si règgesse la politica di Savoia in tre grandi 
atti di corrispondenze internazionali, che sono i primi indizi della sua poli- 
tica. Destreggiare fra l’imperatore ed il papa, non consentendo nè all’uno 
nè all'altro ciò che pareva eccessivo nelle loro pretensioni ; usufrutlare 
come vicario l'autorità cesarea per sollevare il proprio principato aduna 
sfera d’assoluta indipendenza : sopralutto appoggiarsi alla novella forza 
de’comuni e patrocinarne la causa, e favorirne lo sviluppo, e adottarne 
perfino l’insegna guelfa, la croce bianca in campo vermiglio. 

Questi fatti invero ci pervennero spogliati delle particolarità, per cui 
solamente possono le cose antiche assumere in certo modo vita e favella. 
Nondimeno ci forniranno di chiarezza bastante, se prima avremo deter- 
minato qual fosse la condizione de’ principi minori a petto di quei due 
grandi colossi di forza più morale che materiale, che erano l' imperatore 
ed il papa. 

Quando la repubblica romana cadde nelle mani d’un capitano vitto- 
rioso, che si chiamava, secondo l’uso, imperatore, questi rispettò i nomi 
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e le forme repubblicane, ma procacciò di concentrare in se solo i poteri 
compartiti lino a quel tempo in varii uffici e magistrati; e riuscì in 
breve ad occupare la podestà consolare, la tribunizia e quella del pon- 
tificato massimo, a rendere non solo compiacenti , ma bassamente adu- 
latorie le deliberazioni del senato; infine ad usurpare perfino gli onori 
divini, mercè le buffonesche cerimonie dell’apoteosi; che era il meno 
invidialo degli onori. Sii divus dum non sii vivus. 

Per tal guisa un uomo solo, e spesso uno dei peggiori, raccoglieva in 
sè l’autorità, la possanza del glorioso nome romano. .Mancò a tanto splen- 
dore un raggio principale quando Costantino, rendendosi alla fede di 
Cristo, riconobbe e riverì la suprema rappresentanza della vera religione 
nel papa successor di san Pietro, le cui virtù, la cui dottrina, i cui esempi 
si conformavano quasi sempre alla sublimità della divina sua missione. 
Grandeggiò per queste cagioni e per la sede dell’impero trasferita in 
Oriente la potenza de’ romani pontefici, che non tardò a vestire eziandio 
un colore politico. Grandeggiò vieppiù quando papa Leone, risuscitando 
l’impero romano, ne diè la corona a Carlomagno, e quando uno de’ suoi 
successori lasciò scrivere in pubblica iscrizione che l’imperatore rice- 
vendo dal romano pontefice la corona homo fìl popae. 

Con tutto ciò l'autorità politica e civile dell'antica Roma rimase in- 
tera presso l’imperatore. Da lui come dall'antica Roma si reputò deri- 
vare ogni libertà, ogni onore, ogni podestà dei minori principi, qualun- 
que ne fosse il titolo di re, di duchi o di conti; ed essi non istimavano 
diminuzione della loro grandezza riconoscersi vassalli di Cesare ; anzi 
più tardi i comuni allora si credeano interamente liberi quando, lolla 
ogni soggezione intermedia, dal solo romano impero si dichiaravano di- 
pendenti. Inoltre, fino ai tempi di Gregorio VII, se il papa dava la co- 
rona all’imperatore, chiedeva anche all’imperatore la conferma della 
propria elezione. E se il papa aveva acquistato per dono di principi od 
altrimentc temporali domimi, l’imperatore aveva usurpato facoltà mera- 
mente spirituali e facea turpe mercimonio dei benefizi ecclesiastici. Al- 
lora fu che vennero ad aspre contese il sacerdozio e l’impero, che vi 
ebbero papi ed antipapi, concili e conciliaboli, e in molti luoghi due 
vescovi, uno intruso dall’imperatore c scismatico, l’altro aderente del 
vero pontefice. Ottenebralo di tanti mali era il mondo quando Gre- 
gorio VII, clic l’imperatore avea tentato di deporre dalla sedia apostolica, 
scomunicò alla sua volta e depose l’imperatore. E siccome la tirannide 
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e i laidi costumi d'Arrigo IV gli avean suscitato assai nemici, l’eccessiva 
severità del pontefice trovò approvalori anche fra i principi di Germania, 
che soli avendolo eletto, soli avevano il diritto di deporlo, se pur l'ave- 
vano ; poiché non sempre il pubblico bene consente che chi fa possa 
disfare. 

Arrigo, scorgendosi a mal passo e però cedendo alle ingiunzioni d'una 
gran parte dei principi, risolvea sul finire del 1076 di chieder perdono 
al papa e di farsi ribenedire. Per condursi in Italia, dove Gregorio lo 
aspettava, dovea valicar le Alpi e attraversar gli Stati della contessa Ade- 
laide, sua suocera, e di Pietro ed Amedeo di Savoia, suoi cognati, ma- 
lissimo disposti a suo riguardo per aver egli tentalo di ripudiare Berta 
di Savoia, loro figliuola e sorella, e perché non poteano certamente ap- 
provarne la condotta politica e religiosa. Nondimeno Adelaide ed Ame- 
deo Il gli furono incontro al di là dell’Alpi, ne udirono le scuse accom- 
pagnate dalla cessione d’una provincia, e lo accompagnarono fino a Ca- 
nossa, fortezza della contessa Matilde nel Reggiano, dove il papa erasi 
ricoverato. Colà poco valsero i prieghi d’Arrigo e l’interposta mediazione 
d’Adelaide, d'Amedeo, di Matilde e d’altri principi accetti a Gregorio VII, 
poiché questi stette duro, non levò la scomunica se non dopo pubblica 
penitenza fatta in que’ rigori d’un crudele inverno per tre giorni suc- 
cessivi nell’cstcrior recinto del castello ; né rivocò la deposizione, ma 
rimandò la final provvisione su questo punto ad una dieta da tenersi in 
Germania. Arrigo IV, oltraggiato ed assoluto, non tenne i patti, e le di- 
scordie rinacquero subito più lagrimevoli che mai. 

Questo è il primo grand'atto di politica internazionale a cui la Casa di 
Savoia partecipasse, nè fu sua colpa se non se ne cavò miglior frutto ; per- 
chè a pensare che Adelaide ponesse innanzi consigli più moderati, e perciò 
più savi e più utili, m’induce la considerazione dell’indole mite e modesta 
di quella gran principessa; la quale, mentre obbediva c onorava il pon- 
tefice, non s’alienò mai l’imperatore, provando col fatto ch’ella sapea di- 
scernere perfettamente gli attributi di due potestà perfettamente distinte e 
riverir in ciascuna l’esercizio di un'autorità sovrana; l’una spirituale, 
l’altra temporale; quella non solo sovrana, ma divina; nè perciò desti- 
nata, anzi dal suo stesso divino Autore con forti precetti impedita di 
mescolarsi coll'altra e d'assorbirla. Ben v’avca neH’allo d’Adclaide mcdia-> 
tricc questo di singolare, che l’imperatore deposlo e scomunicato, Ar- 
rigo IV, era suo genero , e suo genero era altresì l’imperatore surrogalo 
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ad Arrigo dagli elettori che teneano il partito del papa, cioè Rodolfo, 
duca di Svevia, marito d’ Adelaide di Savoia. 

IV. Alibiam già notato come il secolo xt fosse pieno di disordini, di ! 
violenze, di confusioni, di rivoluzioni , di trasformazioni. Nel mille la 1 
società vecchia, dissolvendosi , dié principio alla nuova. Le sparse mem- 
bra di monarchie disfatte si ricostituirono dove in principati feudali , 
dove in comuni. L’ordinamento legale del feudo era un gran progresso 
che, scemando assai, se non togliendo affatto, le opppressioni, regolava le 
corrispondenze tra il sovrano ed i vassalli annodandoli coi vincoli del- 
l’onore e della fede. Ma il comune era un progresso assai maggiore, 
un esperimento di vita libera, d'amministrazione regolare , una parteci- 
pazione larga del popolo agli uffici del governo ed allo stabilimento delle 
pubbliche sorti , una grande spinta all’industria ed al commercio, quindi 
alla ricchezza ed alla potenza: infine ogni comune era con le arti di 
guerra d'allora una fortezza facile a difendersi e talora inespugnabile, 
c le agglomerazioni più popolose, esercitate nella milizia, rette dai no- 
bili minori (classe media di quel secolo), che furono l’anima della rivo- 
luzione feudale c della rivoluzione comunale, vomitavano schiere d’ar- 
inali che correvano , predavano , vincevano , tornavano ; prima che il 
bando delle lente milizie feudali avesse avuto agio d’uscire in campo. 

La rivoluzione feudale si compì nel principio , la comunale sul cadere 
del secolo; dico si compi, perchè l’una e l’altra erano cominciate da gran 
tempo. 

La prima restrinse e regolò, la seconda annullò nel territorio de’ co- 
muni i diritti del signor feudale. Torino cessò d'obbedire a Savoia. Cosi 
pure Chieri. Asti, che col vasto suo contado toccava le Alpi marittime e 
obbediva al vescovo e al conte, si riscosse dalla doppia soggezione ed 
anche dalla influenza che i conti e marchesi di Torino v’aveano da quasi 
un secolo esercitata. 

La morte della contessa Adelaide (1091) segnò il principio di queste 
ed altre calamità pel principato sabaudo, le cui terre italiane furono in- 
vase da Corrado, figliuolo d’Arrigo IV a di Berta di Savoia, e da Bonifacio , 
del Vasto, marchese nelle Langhe. 11 primo occupò la contea di Torino, \ 
ma non la conservò. 11 secondo occupò e conservò una parte notabile del \ 
Piemonte meridionale, di cui costituì a due de’ suoi eredi i marchesati 
di Saluzzo e di Busca. 

Troppi erano gli imbarazzi del principato, c la monarchia di Savoia , 



Digitized by Google 



J 



NOTIZIE PRELIMINARI 



15 



nata di fresco, orbata dell’atto senno, dell’anlorilà della contessa Ade- 
laide che esercitava in Italia una influenza non contestata, mal v’avrehbe 
potuto reggere, assalila com’era da una rivoluzione e da una straniera 
invasione, né potendo far molto assegnamento sulle terre che rimanean 
fedeli, per cui v’era a temere che contagioso potesse divenire l’esempio 
di quelle che s’erano trasformale in comune. 

Qui rifulse un primo e grande politico accorgimento della Casa di Sa- 
voia. Vide che la giovine forza de’ comuni potea rendersi amica al prin- 
cipato, e se ne giovò. Senti che la forma comunale potea concedersi alle 
terre suddite senza rinunciarne la sovranità , e guari poi non tardò a 
privilegiarne taluna di consoli e di statuti. 

Addi 25 di luglio 1098 Umberto II segnò un trattato di lega col co- 
mune d'Asti contro al marchese Bonifacio. Città grande, popolosa e ricca 
di traflìchi era allora Asti , e certamente la maggiore che fiorisse tra il 
Ticino, l’Apennino e l’Alpe. Manca l'atto originale della lega, ma v’é il 
ricordo che ne stese in sunto un savio od un cancellier del comune: 
stando al medesimo, Umberto avrebbe comprato piuttostochè ottenuto l’al- 
leanza d'Asti ; imperocché : 

1° Egli cede al comune San Dalmazzo, Bovcs c quattro altre terre forse 
già occupate da Bonifacio ; 

2° Assicura agli Astigiani la franchezza da ogni gabella nel passaggio 
da’ suoi Stati cismontani e oltramontani (gli Astigiani erano gran mer- 
catanti) ; 

3° Promette di non allontanarsi dalla Lombardia (cioè dal Piemonte) 
senza il consenso de’ consoli d’Asti, come pure di non far tregua né pace 
col marchese Bonifacio, e di nulla intraprendere contro a lui se non di 
accordo cogli Astigiani. 

A questi patti gli Astigiani s’amicarono e si congiunsero in sempiterna 
confederazione coll’onoret'ofe e magno duca Umberto (1). 

Nelle misere condizioni in cui allora si trovava Savoia pe’ suoi do- 
mimi italiani fu questo trattato un atto di rara sapienza. Imperocché 
usar le forze amiche è cosa ovvia e consueta, ma convertir le nemiche in 
proprio vantaggio non è prova di mente volgare. Sentire che un prin- 
cipe è rettore e padre del popolo e non di questa o di quella classe pri- 
vilegiata , proteggere e sollevar la classe degli oppressi sempre numeri- 
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camente più forte e spesso piu grata ed avvinghiarne gli interessi cogli 
interessi del principato sarebbe indizio d'un alto accorgimento quando 
non fosse opera di giustizia e lealtà. 

V. Abbracciò gli stessi consigli Amedeo III che fu il primo a privilegiar 
di statuti una terra suddita: e questa fu Susa. Ma d’esso principe ho da 
narrar un fatto che prova in qual concetto s’avesse , malgrado le gravi 
perdite sopportate, il nome e la potenza di Savoia nella prima metà dei 
secolo xii. 

La reazione religiosa, cominciata dopo la mela del secolo xi, erasi 
largamente propagata, aveva messo profonde radici, ed il clero era di- 
venuto potente anche nei negozi temporali e nei maneggi politici. Pre- 
valevano per altro d’assai gli ordini religiosi al clero secolare, sia per la 
qualità de’ membri, la loro virtù e dottrina, sia perchè serbavano la 
forza iniziale della recente istituzione o della recente riforma, sia infine 
per la possanza delle ben ordinate associazioni. Basti citare Sugero, ab- 
bate di San Dionigi, che governava la Francia, san Bernardo che reggeva 
i consigli del papa e dei principi. 

Non è perciò da meravigliare se troviamo verso il 1138 un abbate di 
Clugny, Pietro il Venerabile, mediatore tra Ludovico VII, re di Francia, 
e lo zio di lui Amedeo HI, conte di Savoia. 

' Adelaide, sorella d’Amedeo, era nel 1115 andata sposa di Ludovico il 
Grosso (Ludovico VI), e il conte di Savoia aveva dal suo canto condotta 
in moglie Matilde d’Albon , da cui per molti anni non ebbe allegrezza 
di prole. 

Vedendo i Reali di Francia l’infecondità di quel talamo, che facea bril- 
lare ai loro occhi una speranza di successione fondata sulla prossimità 
del sangue , non ebber pazienza d’attendere il beneficio del tempo, ma 
scorgendo forse Amedeo HI impaccialo in qualche guerra, mossero pra- 
tiche indirizzate ad assicurarsene anticipatamente l’eredità. 11 conte di 
Savoia senti l'ingiuria e promise vendetta. 

In questo mezzo, mutando aspetto le cose, venne una corona di bella 
figliuolanza a consolare Amedeo III, e poi mancò di vita Ludovico VI in 
tempo che vivi umori di ribellione bollivano tra i baroni, impazienti del 
freno che la podestà regia andava loro apprestando. Temendo il giovine 
re che lo zio cogliesse in quelle difficili congiunture il destro di vendi- 
carsi dell’ingiuria e dei danni sofferti , e ad ogni modo desiderando 
d’aver lo zio propizio e non nemico, e’ par che gli spedisse un’ambasciata 
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a ricercarlo di non so che favore. Stette duro e si mostrò risentito Ame- 
deo ; onde Ludovico ne spedi una seconda , confortandola coll’interces- 
sione dell’abbate di Clugny, uomo di gran virtù e di non minore auto- 
rità e molto dimestico del conte di Savoia. Pietro il Venerabile (cosi fu 
chiamato) scrisse dunque ad Amedeo III in questo tenore : 

« Al nobilissimo principe c carissimo amico nostro il signor Amedeo 
conte e marchese, fri Pietro, umile abbate di Clugny, desidera salute e 
partecipazione del cricste principato. 

« Il glorioso re de’ Franchi Ludovico già prima n’avea mandato ed 
ora di bel nuovo ci manda i suoi ambasciadori, pregandone d’indirizzarli 
a voi affinchè per nostro mezzo sieno contentati di quel che ricercano ; 
il qual monarca sebbene per se stesso, essendo eletto fiore c splendidis- 
sima stella del vostro germe, debba esser abile ad ottener da voi quanto 
vuole, tuttavia siccome designandomi aiutatore delle sue preghiere ha 
mostrato di sperarne più facilmente benigna risposta, così vi prego che 
voi, concedendola, dimostriate non esser vana l’aspettazione. Non dee 
per certo soffrir ripulsa colui che, la Dio grazia, quasi duplicando i con- 
fini del regno e adornando col corredo della virtù gli anni suoi giovanili, 
è divenuto preclaro vanto di vostra stirpe, ed il quale per la maestà del 
nome regio e per la congiunzione del sangue pare che tutto da voi si 
debba promettere ; cosicché essendo voi, con nome derivato da padre, 
chiamato palmo del re, conviene che provvediate ai vantaggi del regno 
e lui in luogo di figliuolo tenghiale. Il che tutto farete se gli porgerete 
benigno orecchio nel presente negozio. Non ho voluto farne qui parola 
perché 1’udrele meglio dalla bocca dell’inviato. Ma poiché l’avete saputo, 
e già lo sapete, vi prego di far si che non nocciano al giovinetto inno- 
cente le vecchie colpe della regina o de’ cortigiani, perché, secondo la 
divina sentenza del profeta, non porterà il figliuolo l’iniquità del padre, 
nè il padre quella del figliuolo. Promuovetene piuttosto, chèa voi sopra 
tutti per dovere di natura appartiensi , i vantaggi c l'onore, poiché ve- 
drete che voi utile da suoi vantaggi e non piccola gloria dalfonor suo 
ritrarrete. > 

Non ho chiarezza dell’esito di questa mediazione , ma credo riuscisse 
efficace, perchè trovo di poi Francia e Savoia in congiunzion di consigli , 
anzi vedo pur troppo Amedeo III seguitare nove anni dopo il re suo ni- 
pote all’infelice crociala promossa da san Bernardo e lasciar le sue ossa 
nell’isola di Cipro. 




it 



NOTIZIE rHEMMINABI 



De! rimanente sogni un piamo ancora che- per tutto il meilio evo e an- 
che ilopo monaci e frali ebbero frequente incarico d'aiutatori nelle più 
difficili negoziazioni , nelle quali talvolta, e massime nelle repubbliche 
italiane, si riservava ad essi soli il segreto delle ultime condizioni alle 
quali il principe o la repubblica si sarebbe condotto a consentire. 

E lo stesso Amedeo Ili in sul partire per la crociata confidò il governo 
j de’ figliuoli c dello Stato al beato Amedeo d’Hauterive, monaco d'Alta- 
I comba e vescovo di Losanna, il Supero della Savoia. 

Vi. In mezzo a tanti uomini politici che vanno tentando con poco lume 
di previdenza varii sistemi senza mai approdare in alcuna cosa che torni 
a pubblico vantaggio; in mezzo ad altri in minor numero die aliano con- 
' linuamente attorno ad un buon partito senza mai saperlo afferrare, vi sono 
menti sagaci, che di primo slancio scorgono la buona via e per quella 
si mettono senza indugio e con cuor risoluto di vincere ogni intoppo. 

/ Alto per certo di singolare accorgimento fu quello di Umberto li il 
Rinforzato che, a sostegno della debole monarchia feudale, invocò la 
giovine forza dei comuni ; nella quale saviezza di propositi continuò 
Amedeo IH, che privilegiò Susa delle prime franchezze. Nondimeno di 
maggior lode è degno Tommaso I , che a ristorare le sorti dello Stato 
afflitte durante il regno d’Umberto III suo padre, non solo applicò lar- 
gamente il sistema delle franchigie comunali , privilegiandone Aosta, Pi- 
nerolo, Venne, Ciamboli ed altre terre, ma che, riparando i gravi errori 
del padre, riuscì ad assimilarsi ed a volgere in suo prò la suprema autorità 
imperiale, ottenendone il vicariato, col qual mezzo, personificando in se 
medesimo gli attributi di Cesare, potè dall’un canto abbassare e rendere 
più docili i baroni si ecclesiastici che laici, e dall’altro allettare i popoli 
bramosi di libertà e di privilegi municipali ad accettarlo per signore, 
o per proiettore. Poiché si è già avvertito che riputavasi dai comuni 
perfezione e non scemainento di libertà dipendere direttamente dall’im- 
pero romano, e chi (enea le veci di Cesare, ed era presente e potente sul 
luogo, veniva spesso onorato e riverito più che lo stesso imperatore lon- 
tano. Il vicariato imperiale dava al principato quel carattere di suprema 
sovranità e di generale tutela che mancava agli altri monarchi ; ma era 
forza che fosse vestito da principe temuto e potente. Poiché gli onori 
grandi concessi ai piccioli inviliscon con loro c derider li fanno, mas- 
sime quando non se ne possono porre in alto le prerogative senza tesoro 
e senz’armi. 
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Cominciò Bonifacio di Monferrato, amorevole e savio tutore di Tom- 
maso, a tornarlo ifi grazia dell’impero. Egli poi si maneggiò destramente 
nelle divisioni ch’ebber luogo dopo la morte di Arrigo VI (1107), quando 
la corona imperiale era contrastata fra due competitori, Filippo di Svevia 
e Ottone IV di Brunswick. 

Egli riconobbe Filippo^ da lui pigliò l’investitura, e n’ebbe in dono 
Moudon, terra e castello nel paese di Vaud. Poiché fu morto a tradimento 
Filippo, Tommaso 1 s’acconciò con Ottone IV che regnava senza contrasto, 
e lo sostenne alcun tempo anche quando, perduto il favor del pontefice, 
era stato scomunicato ; ma, avendo poi quest’imperatore ceduto alla con- 
traria fortuna e deposta la corona, Tommaso aderì al novello Cesare Fe- 
derigo II, a cui parve cosi poderoso alleato che nel 1226 lo elesse vicario 
dell’impero per tutta l’Italia. 

Tommaso per causa dell’acquisto di Moudon ebbe lunga ed aspra guerra 
col duca di Zeringcn, talché in più luoghi la selva crebbe dove prima 
erano i colti. Allora per la prima volta e molte altre di poi l’elemento 
Ialino rappresentato dai conti ili Savoia s’azzuffò col germanico rappre- 
sentato dai Zcringen. Cosi antica è la gran lite di razza continuata anche 
al di d'oggi, su altri campi, ma colla stessa ostinazione. 

Tommaso allargò di nuovo i domimi della sua casa in Piemonte : 
x riebbe Carignanu, tenuta dai Romagnani e dai Provana; Pinerolo, che 
obbediva all’abbate di Santa Maria (1220); Moncalieri, edificata poco dopo 
la distruzione di Teslonaa ricovero di quei borghesi che non avevano più 
tetto (1232); ebbe quistione a più riprese col vescovo e col comune di 
Torino, e coi castellani del Piemonte, Romagnani, Piossaschi, Lucerna ; 
e col vescovo di Sion, di cui era ad un tempo signor sovrano per certi 
feudi, vassallo per altri; e coi signori di Thoyre e di Villars (1224) ; e 
tanf alto levò la fama dcll’armi sue che, ardendo in quel torno una guerra 
tra Tortona ed Alessandria dall'una parte, Genova ed Asti dall’altra, 
Tommaso coi suoi Borgognoni fu ricercalo di militare a prò dei Liguri. 

Questo gran principe fu il secondo fondatore della monarchia che tra 
le mani del beato Umberto 111 s’era mezzo disfatta. 

Premesse queste notizie, che abbiain giudicato necessarie a ben com- 
prendere gli atti più sostanziali del principato sabaudo, pigliamo a scor- 
rere brevissimamente la successione de’ nostri sovrani. 
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I 

UMBERTO l [Biancamano) (ai credè con fondamento figliuolo di Ottone Guglielmo, conte 
dell 1 Alta Borgogna, e perciò nipote di Adalltcrto II dei marchesi d' Ivrea, re 
d'Italia), conte di Salmorenc, di Nyon, d'Aosta, di Moriana, di Savoia, ecc. 
— Sue prime notizie 1003; ultime 1056 — A.\cilia(1). 

II 

Amedeo I era conte di Savoia — Non è certo che fosse figliuolo di Umberto Bian- 
camano; ad ogni modo pare non gli abbia sopravvissuto (S) — A dila. 

Ili 

Oddone, figliuolo d'Umberto I, *}• verso il 1060, marchese d'Italia — Prime monete 
battute a Aiguebellc — Sp. circa il 1045 Adelaide, contessa di Torino; 
mediatrice tra Arrigo IV e Gregorio VII nel 1077, 19 dicembre 1091. 

Dopo la morte del suo terzo marito Oddone , questa pia ed accorta prin- 
cipessa ebbe il principili indirizzo del governo e lo tenne finché mori, e- 
sercitando non picciola influenza negli affari d'Italia e nelle contese tra 
l’Impero e la Chiesa. Mancò nell'epoca in cui più ferrea il moto dell'eman- 
cipazione de’ Comuni ; e la sua morte fu principio d’una gran crisi che de- 
bilitò notevolmente lo Stato e ne scemò l’estensione. Asti, Chieri, Torino 
si posero in libertà. Il Piemonte meridionale fu preda d’un marchese 
Bonifacio del Vasto, di due marchesi dello stesso nome se si dà fede al 
San Quintino : onde poi sorsero i marchesati di Ceva, di Saluzzo e di Busca. 
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IV 

Pietro l. figliuolo d’Oddone, 1078 — Sp. circa il 1 060 Agnese di Poitiers (3). 

V 

Amedeo II, fratello del precedente , f verso il 1080 — Sp. Giovanna di Ginevra (4). 

VI 

l' rattorto II (il Rinforzato), figliuolo d’Amedeo II, 7 19 ottobre 1103 (5) — Primo a 
far lega coi Comuni indipendenti — Amico di Sant’Anselmo — Zecca a Susa 
— Sp. Gisla di Borgogna, sorella di papa Callisto II. 

VII 

Amedeo III, figliuolo d'Umberto II , n. 1095 (6’, *f* in Cipro 30 marzo 1148 — Primo 

^ a dar carte di libertà ai Comuni sudditi (Susa) — Crociato — Fondator 

‘ d’Altacomba, della certosa di Arvières e della badia di Chózéry — Sp Matilde 
d’Albon, chiamata anche Majes e Mahaut, -j- a 1 7 aprile... — Tra i nobili 
elio frequentano la corte di questi principi compaiono i Seyssel, i Blonay, 
i D’Alinges, i Villette, i Piovaschi, i signori di Rivalta , poi chiamati Or- 
sini, ecc. , e qualche tempo dopo anche taluni dei cooti del Canavese. 

Vili 

Umberto III (il Beato), figliuolo d’Amedeo III, n. 1129 circa, -J- 4 marzo 1189, se- 
polto in Altacomba — Faidiva di Tolosa — Anna , chiamata volgarmente 
Germana di Zeringkn — Beatrice di Borgogna, che fu 'madre e tu tri ce di 
Tommaso I (7). 

Umberto, benché piissimo, combattè le usurpazioni de’ vescovi nel tem- 
porale ; perciò fu messo al bando dell’Impero ; ed anche perchè nelle guerre 
tra Barbarossa e la Lega Lombarda, benché fedele all’iraperatore, n’era per 
altro tepido amico, pendendo forse in segreto verso la causa lombarda. In 
realtà egli amava più la vita contemplativa che la militante ; orare che ope- 
rare. La monarchia al suo tempo scadde e fu afflitta da travagli grandis- 
simi. Umberto fondò la certosa d'Aillon nelle Bauges; contribuì alta fon- 
dazione di Sant’Antonio di Ranverso in Val di Susa. Fra i primi Antoniani 
che v'abitarono v’è un Giovanni Glrsen. uomo celebratissimo, chiamato da 
Umberto III suo diletto, e che potrebbe essere l'autore del mirabile libro 
Dell' Imitazione di Cristo . 

IX 

Tooimnno I, figliuolo d’Umberto III , n. circa il 1178, 7 il 1° marzo 1233, sep. in 
Sau Michele della Chiusa (8) — Dilata il suo dominio in Piemonte — Au- 
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loro di mol te carte di liberta municipali — Sp. Beatrici: Margherita di Gi- 
nevra, chiamata ora col primo ora col secondo np'me , 4- l’8 aprile 1257. 
sep. in Altaconiha (9). 

Tommaso ebbe un lido tutore, Bonifacio di Monferrato, che lo tornò in 
grazia dell'impero, Egli stesso fu principe grande in guerra e in pace, e 
restauro lo Stato. Amico de' Comuni, diè franchezza e statuti ad Aosta, Pi- 
nerolo, Yenne, Ciamberi. Col vicariato imperiale acquistò preponderanza 
in Liguria, e in Lombardia, e in Provenza. Conchiuse con Federigo I! il 
primo trattato di commercio di cui s’abbia indizio , assicurando il traffico 
a' suoi sudditi per tutta lTtalia lino al mar ili Sicilia. Acquistando Moudon, 
preparò ai suoi successori l'intero possedimento del paese di Vaud. La come 
capo della razza burgondica o latina s’azzulTò e combattè lungamente coi 
Zeringen, e poi coi kibourg, capi della razza tedesca. Per via de' suoi cinque 
figliuoli Tommaso II, Guglielmo, Pietro II, Bonifacio e Filippo I, di Beatrice 
contessa di Provenza, sua figliuola, e delle sue quattro figlie tutte regiue, 
la Casa di Savoia stese la preponderante sua influenza sulla Francia, sulla 
Fiandra e principalmente sull’Inghilterra. Non si troverà forse in altra fa- 
miglia principesca un gruppo di tanti fratelli quasi tutti valenti in armi cd 
in consigli, di tante principesse quasi tutte belle ed accorte. Tommaso I 
fondo la certosa di Loze in Val di Susa. 

X 

Amedeo IV, figliuolo di Tommaso /. -f 13 luglio 1253 (10) — Sp. 1 0 Margherita (11) 
di Vienna, 2* 1243 Cecilia del Balzo (detta Passerose}, -f 21 maggio 1275. 

Debilita la monarchia , lasciando al fratello Aimone in appannaggio il 
Chiablese, dando a Tommaso 11, suo prediletto, il Piemonte (l'appanuaggio 
a que’ tempi costituiva un vero Stato, vassallo bensì della corona, ina quasi 
indipendente )■ Amedeo sa volteggiar con desterita fra la parte imperiale e 
la papale; dà favore ai Comuui , e, acquistando Rivoli, conserva a quella 
terra privilegi larghissimi (1247). 

* V 

^ . 

XI 

Boalfaelo (121 detto Orlando, figliuolo d'Amedeo IV, regnò di nome sotto la tutela 
degli zii Tommaso II e Filippo, il 7 giugno 1263. 

Le antiche cronache gli attribuirono imprese di guerra contro ai Torinesi, 
dai quali dicono sia stato fatto prigione. Ma sono favole contraddette dai 
conti dei tesorieri e castellani , dai quali non appare sia mai venuto in 
Piemonte. 

Non essendo ancora introdotto nelle tradizioni della monarchia l’ordine 
di rappresentazione, la corona, che alla morte di Bonifacio avrebbe dovuto 
passare al primogenito di Tommaso II, che si trovava in età fanciullesca, 
fu deferta invece a Pietro, di lui zio, d’età matura e provato legislatore e 
guerriero. Questa irregolarità nella successione avvenne due altre volte, 
alla morte cioè di Pietro ed alla morte di Filippo I. preferendosi sempre lo 
zio al nipote, senza riguardo alla linea primogenita. 
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Tommaso II, fratello del precedente, conta <li Fiandra, signore del Piemonte, -f 7 feb- 
braio 1259, sep. nella cattedrale d'Aosta (13) — Sp. 12.'V7\»iova.vna di Fian- 
dra, -}- 1244 senza prole: indi circa il 1251 (?) Beatrice Fieschi, nipote di 
Innocenzo IV, 15 luglio 1283* 

Non regnò, ma fa padre di To^imuso III ed Amedeo V, il primo dei quali 
fu capo della lineo dei signoriN^ler Piemonte , principi d’Acaia , il secondo 
continuò la linea dei sovrani di Savoia dopo la morte di Filippo I. 

Tommaso II fu lungo tempo felice in guerra e in pace; abile ne) ma- 
neggiarsi tra la parte ghibellina e la guelfa, e nel farsi accarezzare e otte* 
ner doni da tutte e due. Negli ultimi anni di vita ebbe contraria fortuna. 
Disfatto dagli Astigiani a Momhruno, i Torinesi ribellatiglisi lo feccr pri- 
gione, c dopo alcun tempo lo consegnarono agli Astigiani. I suoi fratelli 
tentarono indarno la sorte delParmi per liberarlo. Furono costretti a nego* 
ziare; e i negoziati riuscirono lunghi e difficili, perche i sovrani di Bor- 
gogna, di Francia e d’Inghilterra, loro stretti congiunti, avevano per titolo 
di rappresaglia staggito le persone e lo robe dei mercatanti astigiani e to- 
rinesi che si trovavano ne* loro Stati. Tommaso II non riebbe la libertà se 
non dopo d’aver ceduto quasi tutto il suo Stato. 

XII 

Pietro II (il piccolo Carlomagno), fratello del precedente, -j- a Pierrechàtel 16 mag- 
gio 1268 (14) — Sp. Agnese di Kossigxì, erede di quello Stato, -j- 16 agosto 
1268 (15) — Uomo di potente iniziativa — Primo a far leggi o statuti ge- 
nerali, quindi a costituire a pregiudicio de’ baroni l’idea astratta della so- 
vranità come suprema riparatrice de’ torti, come fonte legittima d’ogni giu- 
stizia. La creazione de’ ballati, aggregazione di più castellante, specie di 
provincia giuridico— militare , la deputazione di giudici (issi giureconsulti, 
agevolò ai principi il modo di fortificare e sublimare la loro autorità sopra 
quella de’ feudatarii, e la pose anche in grado di resistere efficacemente 
alle invasioni della giurisdizione ecclesiastica. Nella quale doppia e grave 
impresa egregiì ‘campioni del principato furono i legisti. Quando cominciò 
il principe a porgersi qual protettore del popolo contro ad ogni genere di 
oppressori, trovò nel sentimento de’ sublimi suoi doveri lo slroinento della 
sua grandezza, il titolo della sua legittimità, che vieo da Dio, solamente 
quando è esercitata a benefìzio dei popoli. 

Pietro conquista e ordina il paese di Vaud — Acquista il castello di Gi- 
nevra — È gran fautore dei Comuni, franchezze notabili d’Evian nel 1265 
— Promove Taffrancamento dai pesi reàli e personali. — Potentissimo 
presso al re d’inghiterra suo nipote — Fu amico e rimuneratore «lei trova- 
tori, fra essi del celebre De Ferald di Nizza. 

Acquistò non solo il castello di Ginevra , ma lutti i diritti del conte del 
‘Genevesc in quella città, ed il Fossign) che, morto caso senza maschi, passò 
al Delfino suo genero. Di nuovo s’affrontano la razza latina e la tedesca, 
capitanate Duna da Pietro di Savoia, e l’altra da Rodolfo d’Habsbourg, ceppo 
della Casa d’Austria. Quest’ultimo è vinto — Pietro II fu dichiarato nel ' 
1266 signore a tempo e protettore di Berna, in luogo dell’ Imperatore 
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In Inghilterra Pietro partecipa a le piu^ gravi faccende di Stato. Fa viaggi 
continui da Londra a Parigi e in Savoia, e di Savoia in Francia e in In- 
ghilterra. Desiderato e consultalo dai due re suoi nipoti. Spezie di dualità 
di Pietro meravigliosa, prudente e fortunata in entrambi i paesi. Egli avea 
compreso che la leggo che lutti obbliga debb'essere consentita da tutti 
(comTOunfi praeceptum); perciò promulgava i suoi statuti col consentimento dei 
sudditi nobili • non nobili. Celebre ministro di Pietro II fu Arnaldo Jersey. 

Per testimonianza dell’illustre storico Muller, il nome del piccolo Carlo- 
magno è ancora popolare nel paese di Vaud. 

XIII 

Filippo I, fratello del precedente, *£• il 15 od il iti agosto 1285 (16) — Sp. 1267Ai.is 
di Merania, contessa palatina di Borgogna, ~ 1*8 marzo 1279. 

Uomo prudente che sa fabbricar vasi e sa romperli , dicea di lui Pietro • , 
suo fratello. Tenne lungo tempo in commenda l'arcivescovato di Lione, che * * \ 

non era allora una semplice diocesi, ma uno Stato temporale di molta po- 
tenza Succeduto al fratello, ebbe guerra con Rodolfo di Habsbourg, re dei 
Romani, ina con successi poco felici seguitati danna pace onerosa. Mentre 
era travagliato lungamente da idropisia, i suoi nipoti contendeano già tra 
loro per la successione , ed i principi congiunti ed amici s'intrometteuno 
per quietarli e togliere quel doloroso spettacolo agli occhi dello zio morente. 

Questi chiamò a succedergli Amedeo suo nipote , fratei minore del gtà 
defunto Tommaso III, invece di Filippo suo pronipote, primogenito di Tom- 
maso III. Fu Pultima volta che non si tenne conto dell'ordine di rappre- 
sentazione. 

XIV 

Amedeo F (il Grande), figliuolo di Tommaso II e nipote di Filippo I , 16 ottobre 

1313 in Avignone - Sp. 1° 1271 Sibilla i>i Bacgk, 27 maggio 1194 (17) ; 

2° 1297 Mabia di Brasante, ancor viva nel 13.16. — Sì trovò in persona a 
35 assedii. 

La sua vita è una battaglia continua col Delfino viennese per causa della 
successione del conte Pietro. Sua divisa: duo lioni affronta*! e lottanti. Nel 
1297 contrae alleanza colle citta lombarde contro Guglielmo VII di Mon- 
ferrato che minacciava la libertà d'Italia. Statuisce regole savie in materia 
di finanze e di contabilità. Fa due viaggi a Roma. Conduce a’ suoi sti- 
pendi un piltor fiorentino contemporaneo di Giotto (Giorgio de Aquila). 

Chiama minatori toscani in Piemonte ed in Savoia. Stabilisce ordini di suc- 
cessione primogeniale e di rappresentazione aU’infiaito con esclusione delle 
femmine, allineile la corona pili non si trasmetta irregolarmente. Fissa la 
sede del Governo a Ciamben; ma i principi, per difetto di centro, a cui 
si rannodassero anche le parti lontane della monarchia, continuarono a far 
vita nomade, recandosi qua e là dove si manifestava il bisogno della loro 
presenza, e spesso per fini politici fuor dello Stato. Ebbe molta influenza 
sull'imperatore Arrigo VII, suo cognato, e per suo mezzo non picciola , 
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sebbene temporaria autorità nelle rose d'Italia. Arrigo fu consigliato dal 
conte di Savoia'- a comporre le discordie dei Guelfi e dei Ghibellini, causa 
di tanti mali all'Italia. Vi si provò con gran cuore, ma non riuscì. Amedeo 
andò a Milano accompagnato da venti cavalieri, cinqiiantadue scudieri ed 
un numero proporzionato di valletti. Creato vicario imperiale e preside 
d'Italia, ricevette in tal qualità il giuramento di molte città {I3HH311). 
Acquistò la Bressa, Ivrea e il Canavisse Quest’ultima provincia tenne 
in comune col nipote Filippo , principe d’Acaia ; e d’accordo con lui vi 
pubblicò nel 1348 uno statuto contro ai rubatori di strada, primo esempio 
in Piemonte d'una legge generale. 

Residenze ordinarie dei principi di Savoia quando posavano erano stati i 
castelli di Mommellianu, Voyron, Ckillon sul lago di Ginevra, Saint-George 
d'Esperanche e Pierrecbàtel. Amedeo V. o per dir meglio la sua famiglia, 
risedeva più spesso al castello del Bourget, presso al lago di questo nome, 
a breve distanza da Ciamberì. 

Nel giorno dell'Epifania del 1309, nel castello ili San Giorgio premento- 
valo, trovo che Maria ili (trabante. cognata d’Arrigo VII di Lucemburgo e 
contessa di Savoia , diè un convito a molti nobili e borghesi di quella 
terrp ; esempio non unico dell antico senno dei nostri princìpi, che, ripe- 
tuto, parve nuovo in epoche piii recenti, per essersi dimenticate le buone 
vecchie tradizioni. 

XV 

Odoarilo il Liberale ) , figliuolo d' Amedeo V, -j- 4 novembre 1329 a Gentillv presso 
Parigi — Sp. 1307 Bianca di Borgogna, f 1348' — Primo a stabilire consi- 
gli di giustizia permanenti. Uno n’eresse a Ciamberì, vero tribunal su- 
premo, che molto fiaccò la giurisdizione feudale. L’antico consiglio anibu* 
lalorio che seguitava il Sovrano rimase una specie di consulta di Stato e 
talora tribunale di revisione. 

Questo principe promulgò ancora uno statuto generale per cui con molta 
sapienza vietò gli accordi, cioè le transazioni pecuniali nelle cause crimi- 
nali, e la concessione di lettere di salvaguardia ai sudditi, imperocché tutti 
hanno diritto ad ugual protezione e difesa ; moderò gli emolumenti de’ no- 
tai ; punì gli occultatori delle ragioni del fisco (1325). Questi eran savi pre- 
cetti. Ma se bandir leggi buone è util cosa, farle inseguire è assai migliore. 
Che vai la lettera morta di tante leggi eccellenti a popoli disperatissimi per 
soprusi ed oppressioni perenni ? Odoardo non ave» braccio da superar tanti 
ostacoli quanti ne sollevavano contro l’esecuzione della sua provvida legge 
tanti contrarii interessi, incluso quello della finanza. Onde per la maggior 
parte quelle disposizioni rimasero come un pio desiderio, una prova di rette 
intenzioni ; misero vanto per chi ha debito di operare e non sol di pro- 
porre - 

Odoardo fu anche valente in armi, prode della persona , ma avventato ; 
fu vinto dal Delfino a Varev nel 1325. Prodigo piucchè liberale, moltiplica le 
richieste ai sudditi di sussidi straordinari , assai rare prima di lui. Nel 1326 
l’assemblea dei deputati del Piemonte fa leggi suntuarie a frenar il lusso, 
leggi poco e inale osservate perchè feriscono la vanità , e spezialmente la 
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vanità femminile, tanto degna di scusa e tanto sottile oell'eluder le leggi. 
Ad ogni modo errore economico de* più gravi. 

XVI 

.timone (il Pacifico), fratello del precedente, + 22 giugno 1343 — Sp. !• maggio 1330 
Violaste di Monferrato, •£ dicembre 1342 — Crea l'ufficio di cancelliere; 
il primo di essi fu Giovanni di Meyrieux (1330). 

Vince il Delfino a Monthoux (1332). Nel 1334 questo ostinato nemico di 
Savoia è ucciso all’assedio di Terrière. Allora Aimone assicura ai popoli 
il raro beneficio d’una pace durevole. — Riordina in baliati e castellarne e 
tutto riforma lo Stato — Valoroso in guerra, prudente in pace e buon massaio. 

Stabili precetti molto prudenti pel governo delle finanze (1335}, diede 
salvaguardia e privilegi alla società de’ mercatanti di Milano che facea la 
via del Sempione (1336) — .Manda un suo ufficiale ad Azzo Visconti perchè 
ripari la 3trada di quell'erta montagna (1338) — Costruisce la cappella dei 
principi in Altacomba e la fu dipingere «la Giovanni di Grandson e Gior- 
gio d’Aquila, fiorentino — Trovandosi a Parigi nel 1340 rimunera un tro- 
vatore chiamalo Vandriquét Piseordo. 

Aimone ebbe una figliuola chiamata bianca , che andò sposa nel 1350 a 
Galeazzo Visconti, signor di Milano 

XVII 

Amedeo VI (il conte Verde), figliuolo d‘ Aimone, nato 4 gennaio 1334, -f in Puglia 
1° marzo 1383 — Sp. 1355 Bon* di Borbone, -J* 1403 — Crea o ristaura con 
regole prudentissime la Camera dei conti — Fonda nel 1362 l'ordine del 
Collare, poi detto dell’ Annunziata. 

Principe di grand'animo, di vasti concetti, di smisurata ambizione, vuole 
far parlare di sè più che non si fosse parlato mai di niun altro della sua 
stirpe, o mourir à la prine. Quando voleva affermare o promettere con effi- 
cacia usava il vocabolo par marine , come se dicesse affé di Dio. Del che 
Galeazzo Visconti lo morde in una lettera. Si segnala più volte all’anno 
in giostre e torneamene II conte Verde, principe mediterraneo, raccoglie 
una flotta e rmviga in Oriente contro ai Turchi ed ai Bulgari : nel 1366 
li vince in più scontri e libera l'imperatore de* Greci, e lo induce a riu- 
nirsi (sehben per poco} alla Chiesa latina. Fa lega col papa ed altri 
principi contro ai Visconti. Egli n é capitano c fa larghi progressi in Lom- 
bardia , nel Piacentino, nel Modenese e- nelle Romagne. Datano da quel- 
l'epoca le mire de* Reali di Savoia sul Milanese ( 1 3*7 3 ) . Sono frequenti le 
dedizioni spontanee ai conti di Savoia per causa «lei Ioni mite e temperato 
governo, contrapposto alla tirannia d’altri princìpi r la quale fu sempre ed 
è caso risolutivo d’ogni dominio. Quando i popoli non sono governati raa 
oppressi , che le loro giuste querele sono costantemente disdegnate e re- 
presse, è loro diritto di cercarsi altro signore, o di reggersi da sè. Lo 
Stato non è un podere. Uno o più possono avervi signoria. Niuno può te- 
nerlo in proprietà. 
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Amedeo VI, esperto e valente io guerra, conosce l'importanza della fanteria, 
e fa mettere pie a terra a’ suoi cavalieri ppr combattere le temute compagnie 
di ventura; ma per allontanarle adopera anche bei fiorini d’oro. Nel 1382 
nuova guerra pel duca d’Angiò contra Carlo di Durazzo nel regno di Napoli. 

Acquista durante il lungo e glorioso suo regno il Fossigni . Chieri, Biella, 
Cuneo e varie terre nel Vercellese. 

Un grave fatto accadde ai tempi di Amedeo VI. Fin dal 4343 fu conchiusa 
e con posteriori trattali confermata , e dopo la morte di Umberto ultimo 
Deltino, senza prole, effettuata la cessione di quel nobile Stato al primo- 
genito di Francia, che pigliò il titolo di Delfino. 1 principi di Savoia com- 
presero che quel potente e prepotente vicino avrebbe perpetuamente loro 
vietato di far nuovi acquisti al di la delle Alpi. Quindi, dopo di avere col 
trattato di Parigi del 1355 permutalo varie terre che possedeano nel Delfi- 
nato e nel Viennese col Fossigni tenuto dal Dellino, e cosi meglio circo- 
scritto ed all'orzato il proprio Stato , rivolsero piii di proposito i loro pen- 
sieri e la forza d'espansione e d'attrazione, di cui la monarchia di Savoia è 
eminentemente dotata, verso l'Italia, felice culla dei loro antichi progeni- 
tori e nella quale già possedeuno si ubertose provincie. 

Amedeo VI fondò la chiesa e il convento di San Ludovico pei frati mi- 
nori a Borgo in Bressa. Sua divisa: un bone seduto col capo chiuso nel- 
l'elmo, collo scudo di Savoia sul dosso, avente tra le branche un uccello, 
forse un aquilotto, col motto: J’alans mon aslre Altre sue divise: i nodi, o 
lacci d’amore ; ed il cimiero o /lavello del teschio di leone alato , coll'ali 
seminate di cuori. Era solito portar panni verdi , onde il nome di conte 
Verde. Similmente il figliuolo e successore di lui dal color de’ panni che 
vestiva si chiamò conte Bosso. Amedeo VI e i suoi due immediati succes- 
sori risiedettero spesso a Thonon e Ripaglia , dove Bona di Borbone aveva 
edificato, non più un castello, ma un palazzo. 

XVIII 

Amedeo VII (il conte Rosso), figliuolo d'Amedeo VI, nato *7 febbraio 1360 in Avigliana, 
-f- a Ripaglia il !• novembre 1391 — Sp. in gennaio 1317 Bora di Berrt. 

Per volontà del padre e obbligato a dividere il governo con Bona di Bor- 
bone, sua madre. Si segnala piu in guerra e in tornei che in faccende di 
Stato; per indole cavalleresca, per braccio poderoso, piucehe per prudenza 
civile. Acquista Barcellona, Vinadio e Nizza. Morì per un impiastro vele- 
noso statogli applicato sulla nuca, sotto il colore di rifornirgli il capo di 
capelli , dal medico Giovanni di Granvilla ; ma si levaron gravi sospetti 
d'essere stata causa, almeno indiretta , di lai catastrofe la madre, Bona di 
Borbone !... 



XIX 

Amedeo Vili (il Pacifico), figliuolo d’Amedeo VII, nato 4 settembre 1383, + a Gi- 
nevra 7 gennaio 1451 — Avea sposato 1401 Maria di Borgogna, f in otto- 
bre 1422 — Prime adunanze dei tre Stati — Promulga nel 1430 il primo co- 
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dice di leggi e regolumenti generali {Statola generali* reformacioni*) — Fa 
un concordato coi vescovi dei suoi domimi oltramontani. Per queste due 
grandi opere legislative molto si valse dei lumi di Giovanni Beaufort, cancel- 
liere, e di Nicodo Fesli, segretario — Fonda l'ordine di San Maurizio, e si 
ritira nell'eremo di Hipaglia nel 1434 — K eletto papa dal Concilio di Ba- 
silea in novembre 1439 (Felice V) — Rinuncia il papato in aprile 1449. 

Fu chiamato il Salomone de' suoi tempi ; principe di gran dignità, gravità, 
prudenza e ponderazione. Lento a pigliar un partito, accorto nel trar pro- 
fitto dalle occasioni, nel volgere a suo prò gli avvenimenti ; di gran pietà 
e di laudabili costumi. Durante la minorità d'Amedeo Vili cominciano Io 
regolari assemblee dei tre Stati. Egli poi se ne prevale assai, massimamente 
negli ultimi anni del suo regno, per chieder loro consiglio e danari. E li 
ha consenzienti sempre come li ebbero in generale i principi fortunati e 
forti. Ma già prima usavansi adunanze parziali di prelati c della nobiltà 
per consultare in gravi emergenze di Stalo. Bel motto o divisa di questo 
principe: Servire De o regnare est. Acquistò Vercelli, la contea del Gene- 
vese, Mondovi ; tenne qualche anno l’Ossota ; il Piemonte fu riunito di 
nuovo alla monarchia dopo la morte dell'ultimo principe d’Acaia (Ludo- 
vico nel 1418}. Restaurò e molto amò l'università degli studi iustituita pochi 
anni prima a Torino. Amedeo dopo morte si volle far passare per santo, e 
s’esaminarono varii testimoni intorno ai prodigi operali al suo sepolcro. 
Era un affar di partito, per far onore a Basilea e dispetto a Roma. Amedeo 
era buono, non santo. 

Celebri ministri suoi furono, oltre al Beaufort già citato, Pietro Marchand, 
Seyssel, sire di Barjat, Umberto di Savoia, fratello naturale del duca, Ar- 
rigo di Colombier, Guglielmo Rigaud, Francesco di Ruffino, Amedeo di 
Challant, Manfredo di Saluzzo, Iacopo Orioli, Guglielmo Bolomier, ecc. Fu 
Amedeo Vili il primo ad ottenero nel 1415 il titolo di duca di Savoia, ben- 
ché i suoi progenitori avessero da più d'un secolo quello di duca del Chia- 
blese e d'Aosta e di principe. Scrive Oliviero de la Marche che egli : si sa - 
gement se gouvernn au temps des divisione de France , que son pays de Savoie 
était le plus riche } le plus sùr et le piu * plantureux de tous ses voisin*. 

Amedeo Vili protesse le arti belle. Condusse a suoi stipendi con lauta 
provvisione Gregorio Boni, pittor veneto. Miniavano libri per suo servigio 
Giovanni Bapteur, del paese di Yaud, e Pcrroneto Lamy. Amedeo, prin- 
cipe di Piemonte, suo primogenito morto nel 1436, aveva nel castello di 
Torino una biblioteca di storia , viaggi c letteratura secondo quei tempi 
assai bella, carte geografiche ed un astrolabio. 

Per ordine d'Amedeo si fece la stima degli uomini abili all’arme di qua 
e di là dai monti -, indizio del concetto che aveva di un esercito perma- 
nente, indipendente dal bando feudale e dalle milizie comunali. Ordinò la 
costruzione di galere a Villafranca, quando il principe di Piemonte aveva 
deliberato di andare a combattere i Mori. Infine ricercò e tentò di far pro- 
gredire molti rami d’industria e di commercio, procacciando sempre di man- 
tener il suo Stalo in pace, mentre si dimostrava apparecchiato alla guerra. 
Questo regno fu magnifica sera d'un bel giorno. I regni successivi per 
oltre un secolo furono buio e tempesta di lunga notte boreale. 
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Ludovico, figliuolo d'Àmcdeo Vili, a Lione 99 gennaio 1465, sep. in San Fran- 
cesco di Ginevra colla moglie — Sp. 1433 Anna di Cipro. -J* PH novem- 
bre 1462 — Dichiara l'inalienabilità de' beni demaniali — Acquista la ra- 
giono di nominare ai vescovati e agli altri benolicii concistoriali (1451). 

Parlo del celebre indulto di Nicolao V, onde provennero poi quasi con- 
tinue contestazioni colla Santa Sede in tutti i regni seguenti fino a Carlo 
Emmanuele III (1741). Ludovico, leggiero come la piuma che portava per 
impresa, lasciò regnar la moglie a cui nulla sapea negare ; attendeva più 
ai sollazzi che al governo. Avea , è vero, retto intenzioni e desiderio del 
bene. Ma ciò che vale se il bene non si procura con tutte le forze e con 
isforzo incessante? Perciò al suo tempo discordie intestine lacerano lo Stato ; 
i grandi usano soperchierie e violenze. In seguito alla reazione delle vec- 
chie stirpi baronali contro le famiglie nuove finisce la vita nel lago di Gi- 
nevra Guglielmo Bolomier. uno de' principali min istri ( 1 4 46) . L’erario e sempre 
vuoto; non serbandosi ordiue o regola nelle spese, si mutano nello spazio 
di un anno (1439-40) ciòquc tesorieri generali. Lo Stato si disordina e si 
scompone. Il duca ha dissenzioni sanguinose nella propria famiglia; e co- 
mincia a spiegami minacciosa per la nazionale indipendenza la preponde- 
ranza francese ohe durò un mezzo secolo. Nel 1485 Carlo VII scriveva alla 
città di Ciamberi che per causa d'alcuni stranieri (Cipriotli) che attorniano 
suo cugino il duca « tout le dit pays est tenu et nurris en di Vision sans 
« ordre de justice, ni pollice Ielle quii appartient à la grante foulle rharge 
« et destruction dicelluy. » 

Filippo ed altri de* suoi figliuoli secondogeniti causano poi colle torbide 
ed ambiziose loro mene gravi disturbi al fratello, alla cognata, ai nipoti, a 
misura che gli uni o gli altri giungevano al potere. Ludovico ebbe una so- 
rella Maria, moglie infelice di Filippo Maria ultimo dei Visconti, duca di 
Milano. Alla morte di lui (1447) i Milanesi tornati in libertà invocarono gli 
aiuti di Savoia, verso cui dimostravano la massima propensione, e fin d’al- 
lora la Reai Casa avrebbe ottenuto o tutto o parte di quell'insigne ducato, 
se avesse tenuto lo scettro un principe più degno e meglio provveduto, se 
con indugi c negoziati senza fine non si fosse lasciato libero il campo al 
valore ed agli intrighi dì Francesco Maria Sforza ed all'agilarsi delle sette. 
Ludovico ebbe una figliuola chiamata Dona, che sposò nel 1468 Galeazzo 
Maria Sforza, duca di Milano. Bella, ma infelicissima principessa. 

XXI 

Amedeo IX (il Bealo), figliuolo di Ludorico, nato 1° febbraio 1435, *r 30 marzo 1472, 
sep. nella cattedrale dì Vercelli — Sp. 1452 Yolaxt di Francia, sorella di 
Ludovico XI, a M oneri vello 29 agosto 1479. 

Amedeo fu graude di virtù, debole di corpo, e spesso per morbo epilet- 
tico impedito di governare : governava per lui la bella e savia sua moglie, 
a cui la gelosia dei cognati e con intrighi c colla forza diè gravi disturbi, 
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e usò violenze. Maggiori n’ebbe dal suo poco fedele alleato Carlo il Teme- 
rario, che la condusse prigione in un suo castello Ma il re trovò modo di 
liberarla. Amedeo e Violante ebbero sempre assenzienti c sorridenti i tre 
Stati, tanto sapevano farsi amare. In agosto del 1470 l'assemblea dei tre 
Stati radunata a Torino gli concedette il chiesto sussidio di buon cuore e 
con lieta fronte (fronte hilari). Al suo tempo prime stampe piemontesi a Sa- 
vigliano per opera di Cristoforo Beggiami , nobile cavaliere (1470). Segui- 
tarono sollecitamente quell’esempio Mondovi, Torino ed altre città. 

XXII 

Filiberto 1 (il Cacciatore) . figliuolo d'Amedeo !X, nato 7 agosto 1465, *£■ a Lione 
22 aprile 1482 — Sp. 1476 Bianca Maria Sfor za 

Ebbe ottimi educatori ; progredì negli studi classici e recitò un'orazione 
nell’assemblea dei tre Stati. Dava buon indizio di sé, quando una malattia 
di vescica, non rara nella sua famiglia, lo tolse di vita d’anni 16, mesi 9, 
prima che il matrimonio fosse consumato. Fu suo maestro Nicolò di Tarso, 
giuslinopolitano (di Capo d'Istria), uno de’ corifei della risorta letteratura. 
Il celebre Mario Filelfo gl’indirizzò un libro d’educazione intitolato: Doc- 
trinac et ra^immta vivandi. 

A questi tempi fu celebre ministro di finanze Rullino Morra, che cominciò 
lo scavo del naviglio da Ivrea a Vercelli. 

Nello disgrazie che afflissero la monarchia, i tre Stati si segnalarono per 
fede ed affetto verso il giovinetto duca. Noi non vogliamo, sciamavano e scri- 
vevano, altro signore che Filiberto ; e ben sapendo che lo parole non bastano, 
traevano di borsa bei ducati d’oro e s'armavano. S’onori il patriotismo di 
quell’assemblea. 



XXIII 

Carlo I (il Guerriero }, fratello del precedente, nato a Carignano 25 marzo 1468. •}* a 
Binomio 13 marzo 1490 — Sp. 1485 Bianca di Monferrato. *J* 31 marzo 1519. 

Educato sotto la tutela del re di Francia, come il fratello, rivela spiriti 
risoluti e umore d’indipendenza. Succeduto a Filiberto, comincia a farla da 
principe e da sovrano, si segnala in guerra. Avrebbe rialzate le sorti af- 
flitte della monarchia se la morte noi coglieva a 22 anni. 



XXIV 



Carlo Giovanni Amedeo ( Carlo If), figliuolo di Carlo /, nato a Torino 23 giugno 
1489, a Moncalieri 16 aprile 1496. 

Do Carlo I in poi residenza quasi continua in Piemonte. Discordie tra 
Savoiardi e Piemontesi, e tra la duchessa e gli zii. Troppa influenza fran- 
cese. Granrie autorità dei tre Stati, che debbono per la quiete pubblica im- 
pacciarsi perfino di provvedere ai principali uffici. 
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XXV 

Filippo 11 (Senza terra), figliuolo del duca Ludovico, prozio di Carlo II, nato 29 no- 
vembre 1443, -f- 7 novembre 1491 — Sp. 1® Margherita di Borbpxe, -{- 1483; 
2* Claudi* a di Brosse di Bretagqa. 1513 — Al suo tempo primi amba- 
sciatori esteri residenti presso alla torte di Savoia. 

Prodo e amico delle lettere Ma torbido, violento, ambizioso negli anni 
di sua gioventù, venne ad istanza del padre rinchiuso in Francia nel castello 
di Loches. Assai più tardi pervenuto al regno si mostra giusto e temperato, 
e niuna offesa reca a’ suoi molti nemici. Ma , appena gustato il poter so- 
vrano, morte lo colse quando la monarchia più abbisognava de’ suoi pro- 
vati consigli e dell autorità del suo gran nome. 

* XXVI 

Filiberto II (il Bello), figliuolo di Filippo 11, n. 10 aprile 1480, -}- 10 settembre 1504 
sep. colla madre e colla seconda moglie nella chiesa di Brou nella ffressa 
— Sp. 1° 1496 Volante. Lodovica di Savoia, *$* 1499; 5° 1501 Margarita 
d’Austria, -J- 1530. 

Filiberto da principio lasciò esercitar il governo da Renato suo fratello 
naturale ; poi cacciatolo a suggestione della moglie, lasciò che Margarita 
facesse il duca, e certo ella era capace di quello e di maggior ufficio; in 
una cosa per altro Filiberto dimostrossi avveduto, ed è nello imparentarsi 
coll’Austria aflìn di riscuotersi dalle fastidiose e arroganti ingerenze francesi. 
Ma il torto fatto a Renato fu seme di mali umori francesi , che nocquero 
poi molto a Savoia sotto al regno di Carlo III. 

XXVII 

Carlo III (il i?uono), fratello contanguineo del precedente , n. 10 ottobre I486, -J* a Ver- 
celli 17 agosto 1553 — Sp. 1521 Beatrice di Portogallo, t8 gennaio 1538 
a Nizza — Aggiunge all'ordine del Collare l’immagine delI’Annunciala — 
Nella guerra tra Carlo V e Francesco I, egli, cognato ed alleato del primo 
e zio del secondo, perde lutti i suoi Stati ad esclusione di Vercelli, Aosta 
e Nizza — Era prudente pio, giusto, e non senza lettere. Ma vi voleva un 
cor di bronzo a reggere contro P impeto di contraria fortuna : egli nego- 
ziava perpetuamente invece di combattere. Volle esser neutrale e noi potè. 
Quando si dichiarò per Carlo V era tardi. Ma convien dire che i tre Stati 
gli avean ricusato gli aiuti da lui sollecitati in tempo opportuno per appa- 
chiar armi ed armati, ed egli, che per la salvezza del paese avrebbe do- 
,uto imporli, per non offendere la legalità si tacque, e lasciò che tutto 
andasse in rovina. 

Questo sovrano s’intitolava nelle monete Carlo 11, perchè non tenea conto 
di Carlo Giovanni Amedeo. 
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XXVIII 

llnmanufle Filiberto [Tata di ferro), figliuolo di Carlo III, n. 8 luglio 1528, -f a 
Torino 30 agosto 1380 — Sp. 1559* Maro abitA di Valois, n. 1524, 7 1574 1 5 
settembre — Novello fondatore della monarchia — Restitutore delle scienze 
e delle lettere — Vincendo la battaglia di S. Quintino racquista lo Stato 
— Rifa l'ordine di S. Maurizio che nel 1573 fu unito con quello di S. Laz- 
zaro — Si adopera energicamente nel gran lavoro di fusione e nazionaliz- 
zazione* — Primo esercito permanente — Nuove basi del sistema tributario 
— Indicazione dell’universalità del concorso ne’ tributi — Emancipazione 
de'servi della gleba — Giusti e severi ordini di amministrazione — Nuova 
e savia legislazione in materia civile c criminale — Riordinamento della 
magistratura — Nuova Camera de’ conti a Torino — Suo insigne ministro 
di finanze Negron de' Negri , genovese. Diplomatici di molta vaglia erano 
Baldasserone de Ravoire, detto monsignor della Croce, e l'abate di S. So- 
lutore Parpaglia). In fatto d'armi si consigliava col capitan Moretto; di 
fortificazioni , coi due Pacciotti d' Urbino ; di cose di mare , con Andrea 
Provana dfLeinl , ammiraglio. Fu il primo principe di Savoia che posse- 
desse un sufficiente naviglio. Per le cose di governo si Valeva molto del- 
l'opera del primo segretario Fabri, capace e discreto ministro. 

Il gran cancelliere Langosco era una mediocrità che suppliva colla pra- 
tica degli affari e colla devozione alla pochezza dell'ingegno. .Ma Emma- 
nuele Filiberto sentiva i pareri, poi deliberava da sè. Non v’era aliare che 
ei giudicasse di minima importanza. Tutto voleva vedere ed esaminare. 
Accoglieva all'udienza ogni uomo che avesse fuma di qualche virtù , che 
avesse qualche utile novità da proporgli. Quindi arti 0 manifatture intro- 
dotte — Arte della seta — Podere modello — Statue — Biblioteca — Univer- 
sità ristabilita con egregi lettori — Scrive, come Cesare, i fasti della guerra 
da lui combattuta in Fiandra — Cessano al suo tempo le adunanze dei tre 
Stati, i cui membri , parteggiando e ricevendo pensioni o da Francia o 
dall’Austria, non rappresentavano più gl'interessi della patria. 

Sopra tutto Emmanuele Filiberto , per testimonianza degli ambasciatori 
veneti, facea solenne e continua professione di essere e voler essere vero 
principe italiano , ed era mollo amico di Venezia , che considerava ben a 
ragione baluardo d'Italia. 

Emmanuele Filiberto, come guerriero e legislatore ed organizzatore, fu 
principe cosi grande da illustrare ed onorare qualunque maggior trono del 
mondo. Suoi motti ; Spallati* arma super unni — Infesta* infesti s — Condun- 
tur (arma), non contundunlur . 



XXIX 

Carlo I mmnnarlr I (il Grande), figliuolo d' Emmanuele Filiberto , n. a Rivoli 12 gen- 
naio 1562, •}" 26 luglio 1630 a Savigliano — Sep. nel santuario di Vico da 
lui costrutto — Sp. 1585 Catebina d'Alsibia di Spagna, f il 6 novembre 1597 
— Togliendo Salù/zrf alla Francia, respinge i Francesi fuori d'Italia; ma 
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per mantener tale acquisto cede la Bressa ed il Bugey — Prima guerra na- ^ 
zionale contro gli stranieri spagnuoli — Dichiara di combattere per la li- 
bertà d'Italia — Nel 1610 trattato di Brusolo — Lega con Francia — Ar- 
rigo IV promette a Carlo Emmanuele I la Lombardia : l’uccisione del re 
rompe l’alto disegno. 

Carlo Emmanuele era principe letteratissimo — Scrisse in versi ed in 
prosa — Amò disputare coi dotti — Fondò un museo di storia naturale ed 
una pinacoteca ricca di famosi dipinti — Il più popolare in tutta Italia v 
dei ducbi di Savoia. 

Ebbe ingegno e dottrina grande, e singoiar prodezza e sagacità nel toc- 
car le corde che vibrano più fortemente nel cuor do' popoli. Ma non pru- 
denza nell’eleggere partili, nè costanza ; nè alcuna misura nell'ambizione. 

Ben si disse che illustrò e intorbidò due secoli. Le continue guerre lo for- 
zarono a gravar i popoli di tributi incomportabili. Ma per que' sacri nomi 
che metteva innanzi di nazionale indipendenza e di libertà, i popoli non 
cessaron d'aniarlo. Tommaso suo figliuolo, celebre capitano, cominciò la 
linea dei principi di Carignano, destinata due secoli dopo a succedere alla 
corona ed a render più amiche a libertà le forme politiche del reggimento 
dello Stato. 



XXX 

Vittorio Amedrn I, figliuolo di Carlo Emmanuele I, n. 8 maggio 1587, -J* 7 ottobre 
4637 a Vercelli, sep. nella cattedrale — Sp. 4648 Maria Cristina di Francia, 

27 dicembre 4663, sepolta a Santa Cristina, poi trasferita a Santa Teresa 
(Madama Reale). 

Pio, giusto e valoroso principe, costretto dagli infelici successi dell'armi 
paterne a vendere Pinerolo alla Trancia, che la pagò con settanta e più 
terre del Monferrato; cioè con roba non sua, ma-d’un alleato e amico, il 
duca di Mantova (trattati di Cherasco 4631). Nel 4635 trattato di Rivoli. 
Lega colla Francia per conquistare il ducato di Milano. La morte di questo 
infelice principe non segui senza sospetto di veleno propinatogli in un de- 
sinare francese. Ma non è chiaro. 

Cristina ebbo per la reggenza aspre contese, e poi guerra coi cognati 
Maurizio e Tommaso, che s'erano accostati alla Spagna per tema che Cri- 
stina francese npn infrancesasse troppo il Piemonte. Ma s'accorser bentosto 
come non è savio, nè sufficiente partito alla salute d'Italia opporre stra- 
s niero a straniero ; i cognati s'accordaroo con essa. Kd ella regnò anche 
quando il figliuolo fu per età abile a governar da aè. 

XXXI 

Fnmffmro Giacinto, figliuolo di Vittorio Amedeo I, u. 44 settembre 4638, -j- 4 ot- 
tobre 1638 al Valentino. 
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XXXII 

Carlo Emmnnnclc II, fratello del precedente, n. 20 giugno 1634, •}• 12 giugno 1675 
— Sp. 1 # 1663 Francesca d'Orleans (chiamata Colombina d'amore), -}• 14 
gennaio 1664; 2° li gennaio 1665 Giovanna Battista di Savoia-Nkmocrs 
(Madama Reale), -f 15 marzo 1724 — Continua la guerra contro Spagna — 
Dura la preponderanza francese — Mantiene ed applica in materia di tri- 
buti la restrizione di varie immunità ecclesiastiche e feudali già iniziata 
dal padre. 

Finché vive e regna la madre, dato più ai sollazzi che ai negozi. Poi 
attende seriamente a regger lo Stato. Non è amico dell'aristocrazia, nè dei 
privilegi clericali. Fece guerra a Genova, lasciandosi ingannare da Raffaele 
della Torre, ma coll’ in lento di favorire la parte democratica in quella re- 
pubblica. Col titolo di generale e di presidente delle finanze era in realtà 
suo primo ministro un uomo di molta capacità, il conte Gium batti sta Tru- 
cbi di Savigliano. 



* XXXIII 

Vittorio Amedeo II, figliuolo di Carlo Emmanuelr II, re di Sicilia (1713), poi di 
Sardegna (1718), n. 14 maggio 1666 — Abdica 1730 3 settembre — -j* 2738 
31 ottobre — Sepolto nella basilica di Superga da lui fondata — Sp. 1684 
Anna d’Orleans, t 1728 26 agosto — Si riscuote arditamente dalla lunga 
preponderanza francese. Caccia i Francesi dall' Italia racquistando Pinerolo 
e la valle di Perosa f 1696) . Rifiuta allora la Lombardia, offertagli da' suoi 
alleati se continuava nella guerra. Ma egli vuole col papa la pace d'Italia. 

Nel 1701 per la morte di Carlo II d’Austria , re di Spagna , fa nuova 
lega con Filippo V di Borbone, nuovo re, suo genero, e colla Francia contro 
l'Austria. Il duca è dichiaralo generalissimo ; ma i Francesi non lo obbe- 
discono, e il genero lo disgusta con la sua alterezza. Ond'egli si accosta 
all'Austria, che lusinga e promotte (1703). I Francesi assedianti Torino 
sono, non che vinti, sbaragliati dal principe Eugenio e da Vittorio 
Amedeo II con forze molto inferiori (1706). Continua la guerra con varii 
successi. Finalmente il trattato d'Utrecht (1713) lascia la Spagna a Filippo V, 
togliendole Milano , Napoli , la Sicilia ; riconosce il dritto eventuale del 
duca di Savoia alla corona di Spagna ; gli cede il regno di Sicilia, il basso 
Monferrato, la Lomollina, l’Alessandrino, la Val di Sesia, le Langhe, le valli 
di Cesana, Oulx, Bardonnèche e Fencstrelle. 

Nel 1717 Alberoni , primo ministro di Spagna , agita di nuovo l'Europa 
per soddisfar l'ambizione d' Elisabetta Farnese, re ad un tempo e regina di 
Spagna, seconda moglie deirimbcllc Filippo V, che voleva un trono in 
Italia per don Filippo suo figliuolo. In seguito al trattato della quadruplice 
alleanza, la Sicilia, tolta a Savoia, è data all' imperatore, che dismette in- 
vece a Vittorio Amedeo II il regno dì Sardegna. Egli ne piglia possesso 
nel 1720. Cresciuti notabilmente gli Stati, ridonato alla monarchia il fiato 
vitale dell' indipendenza, Vittorio Amedeo II la rifonda e, si può dire, la 
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ricrea nel politico, nel giuridico, nell’economico — Costruisco i forti diRxille* 
e della Brunetta — Comincia Fenestrelle — Intraprende la grande opera della 
generale catastatone , poi ultimata dal figlio , non abbastanza bene — 
Ristaura mirabilmente l'università di Torino scaduta dall'antica fama. 

E un altro Kramanuele Filiberto, con ugual cuore, ingegno, tenacità e 
sagacità, benché con minor istruzione. Ma le sue grandi qualità eran guaste 
da una strana violenza di carattere, per cui egli stesso diceva d'esser nato 
per tormentar se stesso e gli altri. Ebbe come Tommaso I, Amedeo VI, 
Pietro II, Amedeo Vili ed Emmanuolo Filiberto somma potenza d’iniziativa. 
Fu suo ministro delle finanze coll’usato titolo di generale Giambattista Grop- 
pelli, poi creato conte di Borgone; suo celebre ingegnere Antonio Bertela, 
poi creato conte d'Exilles. - Nell'assedio di Torino sublime sàcrifizio di 
Pietro Micca d’Andorno. — Cessa sotto a questo principe il servigio ministe- 
riale prestato per piti generazioni con bella fama dui marchesi Carron di 
San Tommaso. Un celebratissimo architetto seco portò il re della Sicilia, 
I). Filippo Iuvara, a cui si debbono Superga, Stupinigi e il palazzo del Se- 
nato del regno. Fu in perenni discordie colla S. Sede per la nomina ai bene- 
fìzi concistoriali e per questioni di giurisdizione ed immunità ecclesiastica. 
Introdusse l’uso dello exeguatur, e Pcconorilalo generale de' benefizi vacanti. 
Dopo l'abdicazione spontanea volle ripigliare con mal modo il potere ; per- 
chè, se pe* malori e per l'età le sue grandi qualità «'erano affievolite, intere 
anzi più forti gli rimaneano l’impeto e la violenza Carcerato troppo dura- 
mente , prima nel castello di Rivoli , poi in quello di Moncalieri, si con- 
sumò tra frequenti e per lo più ingiusti trasporti di rabbia, di cui era vittima 
principale la marchesa di Spigno, sua seconda moglie. Cosi miseramente 
finiva uno de’ piu gran principi (‘he abbiano portato corona. 

XXXIV 

Catrl* Emiunnurir III, figliuolo di Vittorio Amedeo li, n. 3*7 aprile 1701, -f 20 feb- 
braio 1773 — Sp. 1® Cristina Luigia di Baviera, + fi marzo 17Ì3. i® Po- 
lissena d’ Assia Rheinsfkls, -\- 13 gennaio 1736; 3® Elisabetta di Lorena, 
i 3 luglio 1741, da cui Maurizio duca del Chiablese, f nel 1808 — Egli 
continua la gloria militare e l’opera sapiente e riformatrice del padre, tutto 
ciò con minore ingegno, ma con maggior prudenza e con valore uguale* 
Notevole è l'opera della riforma delle monetq, nè merita minor lode quella 
del Codice di leggi e regolamenti noti sotto il nome di Regie Costituzioni. 
Collegato con Francia (1733), è capitano generale dei Gallo-Sardi, ed occupa 
tutto il Milanese — Nel 1734 vincitore a Guastalla — Il cardinale di Flcury 
conchiude pace coll'Austria senza di lui; e pel trattato di Vienna del 1738 
egli è costretto a contentarsi di Novara e Tortona invece del ducato di Mi- 
lano statogli promesso — Carlo Emmanuclc è alleato di Maria Teresa nel 
174i — Nel 1747 battaglia delPAssielta , vinta dai Piemontesi — Nel 1748 
pace d'Acquisgrana — Il re di Sardegna acquista Vigevano, l'Alto Novarese, 
Bobbio e Poltre Po Pavese — Di Piacenza statagli promessa gli si assicura 
soltanto la riversibili tà — Carlo Emmanuclc pose termine alle più che se- 
colari controversie con Roma (1741) — Molto riforma anch'egli, ma non ri- 
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forma abbastanza, e negli ultimi anni forse il gelo della vecchiezza l'ar- 
resta per via. 

I troppo stretti ordini di governo sono causa che allora o poco dopo 
molti nobilissimi ingegni cerchino altro terre. La Grange, Denina vanno in 
Prussia, Bodoni a Parma, Alberi viaggia poi si posa a Firenze. Ministri 
meritamente famosi furono il cavaliere Ossorio, il marchese Ferrerò d’Ormea, 
il conte Giambattista Bogino. A quest'ultimo dee l’isola di Sardegna il suo 
risorgimento. 



XXXV 

Vittorio Amedeo 111, figliuolo di Carlo Hmmanuele III, n. 86 giugno 1726, -J* a Mon- 
calieri 16 ottobre 1796 — Sp. 1750 Maria Antonietta di Borbone ni Spagna, 
f 19 settembre 1785 — Protegge l’Accademia delle scienze Crea la So- 
cietà reale d’agricoltura. 

Fu creduto un gran principe finché non si venne allo sperimento del 
regno. Benché avesse mollo ingegno e non volgare dottrina, amò circon- 
darsi d'uomini meo che mediocri, banditi i saggi consiglieri del padre. Pro» 
fuse danari a mutar abiti e fogge all’esercito. Ruppe cou gran coraggio la 
guerra alla repubblica francese; ottenne qualche vantaggio, ma non fu se- 
condato dall’Austria nè dalle potenze d’Italia, come se non si trattasse 
della loro causa medesima ; infine dovette conchiudere una pace disastrosa, 
cedendo Savoia e Nizza, e distruggendo tutte le fortezze che assicuravano 
lo Stato dal lato della Francia. Nei figliuoli di questo principe, di cui nìuno 
lasciò prole mascolina, fini la linea primogenita dei Reali di Savoia. 

XXXVI 

9 

Cario Emmaanele IV, figliuolo di Vittorio Amedeo III, n. 1751 — Abdica 1808, 
•J- a Roma 6 ottobre 1819 — Sp. 1775 Maria Clotilde di Frangia [Venera- 
bile), f a Napoli 7 marzo 1808 — Fa tardo e insufficienti concessioni al- 
l’opinione pubblica sopprimendo i feudi e le bannalità coattive, c ristrin- 
gendo i fedecommessi (1797) — Lotta penosamente contro la demagogia e 
la perfìdia dei repubblicani di Francia — È cacciato dal continente in di- 
cembre del 1798. 

Principe di più che mezzano ingegno ed elette virtù ; travagliato da mal 
di nervi, ebbe umori più claustrali che regii. E poi non fu vero regno il 
suo, sorvegliato com’era, infestato, oppresso dai prepotenti c infidi agenti 
di Francia. Alleato della repubblica francese, questa ordì contro di lui una 
tela di perfìdie e di calunnie, e fini per occupargli lo Stato. Roma sussidiò 
questo principe con beni c tasse ecclesiastiche come avea sussidiato il 
padre. 



XXXVII 

Vittorio Emmanade I, fratello del precedente, n. 84 luglio 1759 — Re 1802 — 
Abdica 1821 13 marzo, -f a Moncalieri 10 gennaio 1824 — Sp. 1789 Maria 
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Teresa d’Austria d’Este, *f a Genova il *9 marzo 483$ — Racquista gli 
Stati continentali, acquista Genova nel 4814 — Fa la guerra a Napoleone 
nel 1815 — Costruisce i forti di Bard, d’Bxilles e di Lesseillon. 

Principe d'umori guerreschi, buono, popolare, dotato d’un sentimento 
d’istintiva dignità e di indipendente nazionalità, e di molto ainor di giustizia; 
ma di scarso ingegno e di ben poche lettere. Ricuperati nel 1814 gli Stati 
continentali, cresciuti ben tosto del ducato di Genova, si lasciò trascinare 
da una stupida riazione e rinunzi» la massima parte dei benefìzi che aveva 
introdotti ili materia di legislazione e d'amministrazione il forte e savio go- 
verno imperiale. Due o tre anni dopo si riscosse da quell’errore ; si cinse 
di buoni consiglieri e cominciò riforme. Le indirizzava un grande mini- 
stro , il conte Prospero Balbo. Ma pur troppo non fu più a tempo d’ im- 
pedire il moto rivoluzionario del 1821 , che voleva anche una riforma 
politica. Egli avendo promesso a’ suoi alleati di non aderire a mutamenti 
nella forma del governo, abdicò. Il principe di Carignano, dichiarato reg- 
gente, fi costretto, suo malgrado, dal nuovo elemento carbonaresco intro- 
dottosi nella cospirazione de' patrioti, a promulgare la demagogica costitu- 
zione spagnuola , sotto la riserva dell'approvazione del nuovo re Carlo 
Felice. Questi da Modena dannò il moto rivoluzionario ed ogni sua conse- 
guenza, cassò tutti gli atti del nuovo governo e tenne broncio per fin che 
visse col nipote principe di Carignano. 

XXXVIII 

Carlo Frllee, fratello del precedente, n. 1765, $7 aprile 1831 — Sp. 6 aprile 1807 

Maria Cristi.xa di Napoli, 12 marzo 1849 a Savona, sep. col marito in 

Altacoinba — Riazione — Concede qualche riforma — Bombarda Tripoli in 
settembre «lei 1825 — Promove opere di pubblica iftilità — Protegge le arti 
— Rifa Altacomba. 

Ne'comincismenti del regno mescolò ad una nuova reazione la conces- 
sione d’una parte delle riforme preparate nel regno precedente dall 1 insigne 
ministro e mio venerato maestro Prospero Balbo. Ebbe ingegno più che 
mediocre e coraggio e costanza di propositi , protesse le arti quant’ehbe in 
sospetto le lettere. Trascurò alquanto l'esercito, ma promosse lo sviluppo 
della marina, la quale si segnalò, come s'è notato, pel bombardamento di 
Tripoli nel 1825. Fu magnifico in teatri, e ciò che vai meglio anche in 
opere di pubblica utilità. I popoli aspettavano , chi sperava, chi temeva, 
quando sorse la novella dinastia in Carlo Alberto, temprato alla cote della 
sventura. 

XXXIX 

CARLO AI, BERTO il Magnanimo), principe di Carignano, discendente da Tommaso 
figliuolo di Carlo Emmanuele 1, n, 2 ottobre 1898 — Sp. 1817 30 settembre Maria 
Teresa di Toscana, ■{* 12 gennaio 1855 — Fin dal momento della restau- 
razione della monarchia di Savoia Carlo Alberto potò riguardarsi come 
erede presuntivo del trono. Dotato di mente osservatrice, assai gl’increb- 
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bero gli orrori che ai commettevano per opera di alcuni miniatri dabbene, 
che o nell'isola di Sardegna o in Piemonte avean dormito quattordici anni 
e tornavano tranquillamente e bambinescamente al .1800. Egli medesimo 
scrisse nel 1839 (autografo scritto a Racconigi coll'epigrafe : Ad maiorem 
Dei gloriarti ) che allora concepì il disegno « d’indirizzare tutti i suoi sforzi 
« al maggior bene della patria, fondandovi un governo forte, stabilito sopra 
« leggi giuste ed uguali per tutti innanzi a Dio, ponendo l'autorità regia 
« fuori del pericolo di commettere gravi errori ed ingiustizie; ordinando 
« un’amministrazione superiore agl'intrighi, ai riguardi personali; compresa 
a da uno spirito di progresso, ragionato bensì, ma costante nell’avanzare ; 

« agevolando, promovendo ogni maniera d’industria; onorando e rirnune- 
*i rando il merito in qualunque classe si scopra ; organizzando un esercito 
« che sia in grado di sostener con gloria l’onore k l'indipf.ndbnza nazio- 
a nale ; introducendo nell'amministrazione delle finanze una regola, una 
« economia, un’integrità ed una severità tali che noi siamo in istato d’iN- 
« tb a prendere oaA>Di cose e ad un tempo d'alleviare i carichi del popolo; 
« ordinando la cosa pubblica in modo che s’abbia presso di noi libertà 

« PIENA KD INTIERA FUORCHÉ PER PAR IL MALE. » 

Questo mirabil programma del futuro suo regno formolava Carlo Alberto 
nell'età che altri consacra a sollazzi ed intemperanze; e se non l’ha potuto 
interamente eseguire fu colpa dei tempi e degli uomini di cui si valse, che 
l'indole sua alquanto timida ed irresoluta non gli consentiva di sospingere, 
ancorché rei uttanti, o di cacciare. Ma una santa passiono s’era accesa ad 
un tempo nel giovanile suo cuore per rindipendenza d’Italia, e ben lo sep- 
pero Luigi Angeloni e gli altri patrioti italiani che nel principe di Cnri- 
gnano onoravano la speranza d’Italia. Dopo l’infausta rivoluziono del 1821 
molto patì Carlo Alberto per le 9ue opinioni liberali. Forzato a dissimulare 
per non perdere ogni speranza di regno, e con esso la fede di poter libe- 
rar l'Italia, s'armò d una gelata impassibilità esterna, ma covando nel cuore 
i sacri disegni, aspettando solo la propizia occasione. Infatti nello scritto 
già citato del 1839 egli dice: » lo lo sento fino all’ultimo mio respiro, il 
a mio cuore palpiterà al noine di patria e d'indipendenza dallo straniero... » 
Finalmente spuntò l’alba del suo regno, od egli fu costretto a spender un 
tempo infinito nel riformare lo Stalo, nello apparecchiare gli animi, nello 
aspettar le occasioni. Principe religiosissimo, egli aveva letto nel Deutero- 
nomio il divieto d’alzar al regno uno straniero, e la sua coscienza era 
tranquilla. Vieppiù credette poi che Dio gli comandava d’armarsi e di mar- 
ciare alla liberazione d'Italia, quando vide sulla cattedra apostolica un papa 
liberale. Ma non si pentì dell’impresa allorché fu colpito dalla famosa enci- 
clica, di cui molto e meco e con altri si dolse. Infatti ritentò ma con in- 
felici successi la prova. 

Carlo Alberto succede a Carlo Felice il 27 aprile 1831 — Protegge le arti 
e le scienze, specialmente le storiche — Fonda l'ordine del Merito civile, 
il Consiglio di Stato e la deputazione di Storia patria — È autore dei Co- 
dici — Largitore dello Statuto — Capitano nella guerra dell’indipendenza 
italiana — Riceve nel 1848 la dedizione di Parma, Piacenza, Modena, della 
Lombardia c della Venezia , ma non le può conservare — Dopo molte 
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vittorie rivolgimento di fortuna — Armistizio di Milano, che ci rimanda 
entro gli antichi confini. In marzo de) *849 Carlo Alberto ritenta la sorte 
delle armi. Vìnto a Novara, abdica il 23 marzo 1849, f il 28 luglio del- 
l'anno medesimo a O porto con universale compianto. 

Sua celebre divisa rinnovata da quella d’Amedeo VI collo stesso motto: 
J'atans mon astre. Oltre a questa ne ha altre molte, fra cui una croce di 
calvario co) molto ; Patience, e un cane sdraiato in mezzo agli spini col 
motto: Lacessiri ab impiis laudari e»t. 

XL 

VITTORIO EHM VOTELE II, figliuolo di Carlo Alberto, n. 14 marzo 1820 — Sp. 12 
aprile 1842 Maria Adelaide di Lorena, i 20 gennaio 1855. 

Sua divisa una colonna, e appiè della medesima un (ione passante col 
motto : Frangar, non fi celar, e attorno Fidem servabo genusque. 

Continua la politica generosa c liberale del padre fra mille pericoli e contra- 
rietà. L'esempio del suo governo costituzionale fa una propaganda muralo, ir- 
resistibile a fronte di governi che non sanno o non possono o non vogliono 
riformarsi. Il valore, la lealtà di Vittorio Eminanuele, il suo alletto per la 
patria italiana e gli errori altrui rendono benedetto e desiderato il suo dominio. 

fc alleato di Francia ed Inghilterra contro la Russia nella guerra di Cri- 
mea (1855) — Per suo comando la questione italiana è posta innanzi nel Con- 
gresso di Parigi nel 1856. Non risoluta, nè attenuata, s’ingrossa e si fa mi- 
nacciosa. L’Austria rompe la guerra in aprile 1859 e invade il Piemonte. 
Napoleone 111 accorre generoso a soccorrer l’Italia colle invitte sue schiere. 
L’Imperatore ed il Re sono alternativamente duci e soldati. Vittorie di 
Montebello, Palestra, Magenta, San Martino. Dedizione ed acquisto della 
Lombardia. Dedizioni di Parma o Piacenza, Modena e Toscana e delle Ro- 
magne con voti. Unanimi a Vittorio Emmanuele. 

Umberto principe di Piemonte, prìncipe ereditario, n. 14 marzo 1844 



Dal 1032, epoca della morte deH’ultinio re di Borgogna, fino al 184-9 
anno in cui abdicò e poi mori il magnanimo e glorioso Carlo Alberto, si 
contano 817 anni di regno e 39 sovrani. 

La d orazione media di ciascun regno è di 20 anni, 11 mesi,11 giorni. 

Il regno più lungo è quello di Vittorio Amedeo II, che durò 55 anni 
(1675-1730); <l,opo lui quello d’Amedeo Vili, che ne durò 48 (1391- 
1439). : ’ 

Il più breve è quello di Francesco Giacinto, che durò un anno meno 
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ire giorni (1637-1638); poi quello di Filippo II, che durò un anno e 7 
mesi meno 6 giorni (1496-1497). 

V'ebbero undici tutele e reggenze, cominciando da Adelaide, contessa 
di Torino, vedova di Oddone, marchese d’Italia nel 1060, e terminando 
a Madama Reale Maria Giovanna Battista, vedova di Carlo Emmanuele 11 
nel 1675. 

Passò la corona da fratello a fratello: 

Una volta nel secolo xt da Pietro I ad Amedeo li ; 

Una nel xm da Pietro II a Filippo I senza tener conto dell’ordine di 
rappresentanza all’infinito ; 

Una nel xv da Filiberto I a Carlo 1 ; 

Una nel xvt da Filiberto II a Carlo HI ; 

Una nel xvii da Francesco Giacinto a Carlo Emmanuele II; 

Due nel xix da Carlo Emmanuele IV a Vittorio Emmanuele 1 e da 
questo a Carlo Felice. 

Passò la corona dal nipote allo zio, senzachè si sia ammesso l’ordine 
di rappresentazione: 

Una volta nel secolo xm da Bonifacio a Pietro 11. 

Dallo zio al nipote parimente senza tener conto di simile diritto : 

Una volta nel secolo xut da Filippo lad Amedeo V. 

Passò dal pronipote al prozio una volta nel secolo xv, da Carlo Giovanni 
Amedeo (Carlo il) a Filippo II. 

Dall’una all’altra linea della stessa famiglia dugent’anni dopo che erano 
state divise, una volta nel secolo xix da Carlo Felice a Carlo Alberto. 
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NOTA PRELIMINARE SI'LL'aRMA DEI REALI 
1>I SAVOIA. 

Prima del secolo xm non trovo vestigia di bla- 
sone nello scudo dei nostri Sovrani. Sul comin- 
ciare del secolo sui vedo Tommaso I spiegar 
per insegna un’aquila; arme comune a molti 
principi e baroni, e fra gli altri ad alcuni dei 
contidi Ncufchàtel, divisa imperiale o ghibellina. 
Tale blasone, come arme paterna, fu adoperato 
da Beatrice di Savoia, contessa di Provetua, 
figliuola di Tommaso 1, come si vede nei sigilli 
dei principi di Savoia raccolti ed illustrali. Lo 
stemma dell'aquila usarono alt resi Amedeo IV e 
alcuna volta Tommaso II. L'aquila di due rapi 
inalberava Filippo. Ma Pietro, come fu conte di 
Savoia, assunse, verso la metà del secolo xiu, 
l'insegna della crore bianca in campo rosso, 
divisa guelfa, propria di molti comuni, ed egli 
fu veramente forte e costante fautore delle li- 
berta comunali. La novella insegna appare nel 
sigillo d' Agnese di Fossìgni , sua moglie. Ansi 
pare che i figliuoli dì Tommaso II nipoti di Pie- 
tro abbiano accettato quel mutamento poli* 
tiro, d'uu'insegna ghibellina. In un'arme po- 
polare e comunale; poiché Eleonora, moglie di 
Ludovico di Bcaujcu. allato allo scudo del ma- 
rito, levo la nuova arme di Savoia, la croce; 
e l'arme stessa adoperarono Tommaso 111 e isuoi 
discendenti principi d'Araia; Ludovico 1 ei suoi 
discendenti baroni di Vaud ; Amedeo V e i suoi 
discendenti conti, duchi e re. 

(I) Questo è il sistema più siculo, proposto 
fin dal secolo avi da Ludovico della Chiesa e da 
Giovanni Bolero, professato da Gianfranccsro 
Galeani Napione, (la me emendato, dichiarato 
ed illustrato; confermato poi con nuovi docu- 
menti scoperti dal eav. G. L. Provana, e dall'a- 
bate Gustavo Avogadro di Valdengo. Be’ molli 
altri sistemi il solo che possa parere plausìbile, 
perche non ripugnerebbe nè ai documenti nè 
alla storia, è quello proposto prima dal Dubou- 
chet nel secolo xvii, esaminato da Angiolo Ca- 
rena nel secolo scorso, riprodotto teste dal ba- 
rone di Gingia de la Sarrat, secondo il quale 
Umberto Biancamano sarebbe figliuolo d'un al- 
tro conte Umberto, nato da Carlo Costantino, ; 
priucipo di Vienna, a coi, come è nolo, fu padre | 



Ludovico, re di Provenza, c poi dal 900 al 925 
R». d’Italia c imperatore. 

Angiolo Carena, dotto e acuto scrittore, con- 
getturava nelle sue memorie mss. , conservate 
nella biblioteca del Re, che Ancilia, moglie d’Um- 
berto I, altro non fosse che Anianilla o Aniana, 
figliuola di Manasse conte di Savoia e d’Ermen- 
garda, che aposò in seconde nozze Rodolfo III, 
re di Borgogna; non è congettura da rigettarsi 
senza esame; noto peraltro che il nome d’ An- 
cilia non era tanto raro che non se ne trovi 
più d'un esempio, cd uno fra gli altri ne ho ve- 
duto negli archivi di Losanna in una donazione 
dei 1000 al monastero di Homain-Moutlers. 

(2) Gli scrittori anteriori a Guichenon non ne 
tenner conto, e chiamarono Amedeo 1 il figlio 
d’fhldone, e pero contavano nella serie dei so- 
vrani otto soli Amedei. 

La genealogia della Casa di Savoia è stata da 
un secolo in qua tunendata e rettificata da An- 
giolo Carena, dal Terraneo, dal Vcrnatta, da 
Feliredi San Tommaso, Giulio di San Quintino, 
Litta, Malie!, Costa di Bcaurrgard , e da ine lar- 
gamente in varie epoche. 

Pure ho osservato con rammarico che varie 
case d'educazione continuano imperterrite ad 
insrgnare errori antichi, smentiti da lunga mano 
coirirrefragahilc autorità dei documenti. Che 
giova lo scrivere se chi avrebbe obbligo di leg- 
gere non legge o non rapisce ì 

(3) Questa data si fonda sopra l’osservazione 
fatta dal già lodalo Angiolo Carena, che Agnese 
figliuola di Pietro sposo Federigo di Mombe- 
liardo nel 1080 al più tardi. 

(4) Geroldo I, conte di Ginevra, figliuolo d'Ugo, 
conte d’Egeshein, era già morto nel 1049. Gli 
succedette Geroldo II, padre del conte Alinone 
edi Giovanna. La genealogia d’essi conli divien 
poscia mollo scura; tanto più che se ne trova a 
un tratto più d’uno portar contemporaneamente 
il titolo di carnet gebennensis. 

(5) Obituario della chiesa di Moriana. 

(6) Certa è questa data, perchè nel 4 1 08 era 
sotto tutela; n'usciva nel 1109. Alcuni scrittori 
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attribuiscono ad Amedeo 111 due altri figliuoli, I 
Giovanni e Pietro, monaci a Sant’Antonio di 
Ranvcrso presso Rivoli. Ma lal.^upposto ai fonda 
sopra l'alterata lezione d’unn donazione fatta 
da Umberto 111 allo Spedale di Sant'Antonio di 1 
Ran verso (1188, 57 giugno ;. Il testo dice che la 
donazione alfa in rnanu diletti et cariJohanni * 
rf Pf tn fratti» mi; Filiberto Pingonr, nella 
sua Storia di Savoia ini., fol. 519, riferiva in- 
vece Johann is et Petti fratrum nostrorum. Ag- 
giungasi che in altri documenti si fa memoria 
d'essi due monaci scura che mai appaia del 
loro parentado colla Casa regnante. Anzi in un 
alto del 1194, di cui per altro rimane soltanto 
una copia non autentica, il predetto monaco 
Giovanni è chiamato Johannes Gcrson Questo 
Giovanni Gcrson. balio dell'ordine Antoniano in 
Italia, fondatore del monastero di Sant’Antonio 
di Rattverso, chiamato diletto e caro dal bealo 
Umberto III , non sarebbe egli forse l’autore 
del maravlglioso librodrir/mitazione di Cristo, 
scritto certamente non più tardi del principio 
del secolo xm? Ho assegnalo la data della morte 
d'Amedeo III al SO di marzo; ed è quella regi- 
strata nel necrologio della badia «l’Abbondanza 
stampato nei Monum. Itisi. patriae. In esso 
necrologio, di cui ho donato l'originale ulln bi- 
blioteca del Re, si legge: su kaf. aprili $ oh. 
jdmedeu» conte*. Debbo soggiungere che. dopo 
nuovi esami e confronti, mi sono convinto che 
la scrittura più antica fra le varie che si scor- 
gono in detto necrologio appartiene fuori d’ogni 
dubbio al sec. xu e non al \in, come flz delta 
per errore. Ora la memoria che vi si fa drilli 
morte del conte Amedeo, essendo scritta del più 
antico carattere, viene a riconoscersi contem- 
poranea, e non può riguardare altro conte Ame- 
deo , fuorché il terzo che mori a Nirosia di 
Cipro nel 1148. Sembra invece appartenere al 
secolo xm, incipiente la commemorazione che 
in detto necrologio pur si trova dell’oblio di 

Matilde d’Albon, moglie del detto conte nò... 

et Mattili » comitissa Sabaudie. I/anni versano 
di questa principessa sarà stalo inslituito po- 
steriormente dalla pietà d’alcun suo discendente. 
Essa mori prima del marito, non so in qual 
anno, ma verosimilmente a’ 7 d’aprile; giorno 
segnato nell’obituario. 

(7) K favola la quarta moglie d’Umberto III, 
trovandosi in più documenti che Beatrice, sua 
terza moglie, gli sopravvisse e fu educatrice di 
Tommaso I. Questa Beatrice poi attribuisco colle 
antiche cronache e col signor Wurstemberger 
( Storia di Pietro If), piuttosto alla famiglia di 
Borgogna che a quella di Vienna per la continua 
memoria che trovo negli anni seguenti d'uno 
stretto parentado e di lega ed amistà tra Borgo- 
gna e Savoia. La data della morte d’Umberto III 
è ch’era nell'obituario della chiesa di Moriana 
all'anno 1189, non al 1188. L’obituario d’Abbon- 



danza lare l'anno, ma conrorda nel fissare 
il 4 marzo come il giorno in cui mori Hum- 
hertu» come s Sabaudie canonicus noster. Nota 
di mano sincrona e nota curiosa, perchè s'ac- 
corda colle tradizioni conservate dalle cronache 
intorno all'amore del beato Umberto per la 
vita claustrale. Anche Matilde sua sorella, re- 
gina di Portogallo, fu canonichessa di Santa 
Croce in Coimhra; era la passione di quella eia 
che vide monaci reggitori di regni , monaci 
banditori c condottieri di guerra, monaci ri- 
prendilori di papi. La data della sua nascita si 
desumi- dal tempo in cui usci «lairetà minore. 

{8} Nel 1195 usciva di tutela. Egli era sicura- 
mente figliuolo di Beatrice di Borgogna. Un 
antico messale di Tarantasia, conservato nella 
biblioteca di Ginevra, citato dal signor Edoar«k> 
Malie!, prova che la morte di questo principe va 
riferita al 1* «li marzo 1533, non al novembri* 
1535 come s'era creduto. (Vedi Documenti géne- 
voitpour la ginéalogie de* prim e* de Savoie.) 

(9) La cronaca antica di Savoia, e la cronaca 
ovicrn l'obituario d'Allacomba, danno a Tom- 
maso I una sola moglie, e la chiamano Beatrice 
di Ginrvra. In niun documento compare la 
moglie di Tommaso I con questo nome. Ma Pio- 
gooe riferisce all'anno 1557 una iscrizione che 
affermava leggersi ancora a* suoi tempi in Alta* 
i amba cosi concepita: illustrissima ac vene- 
randissima domina Deatrix de Gebennesio co- 
' mitissa Sabaudie et domina de Marcmbour, 
parent comitum bine et inde dormientium hie 
dormii. Obiti serto idus aprili t anno ucclvii. 
Questa notizia, se il Pingone non l’ha alterata, 
come alterò l'iscrizione d'alcuni sigilli della 
stessa principessa, s’accorda sino ad un certo 
punto coll’obiluario d’Altaroinba, dove si legge 
la nota necrologira seguente: Pealrix comitissa. 
Jnno Domini nccxxx serto idus aprili» fuit 
hic tumulata illustri* ac reverendissima domina 
pareri s comitum bine et inde dormientium 
Sabaudie comitissa. Bequiescat in pace. Ho 
detto che s’accorda fino a un certo punto l'iscri- 
zione del PMlgone coll'obituario, perchè in que- 
sto non si rammenta la famiglia da cui traeva 
origine la defunta, né il feudo di Narembour. 
Non faccio caso della diversa data dell’anno, 
poiché considero quella dcU’nbiluario come uno 
sbaglio manifesto dell'amanuense ; prima per- 
chè, essendo notati in esso I decessi per ordine 
cronologico, questa «lata del 1530 posta dopo il 
1559 e il 1553 lo rompe { laddove vi si adatta 
benissimo la data del 1557 ; poi sostanzialmente, 
perchè si hanno in autentici documenti notizie 
della vedova di Tommaso I ancor vivente negli 
anni 1536, 1538. 1539, 1544, 1553, 1554, 1555, e 
finalmente il 7 di giugno 1556. (Arch. gcn. del 
regno. Principi del sangue , mazzo 1: Matri- 
moni! , mazzo 1 e 5; Testamenti, mazzo 1; Badia 
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di $. Giusto, mano t e J; Spedali del Mon- 
cenino, mano 4. — Ardi. Canier. Protocollo 
Reynaudi.) Ho detto che niun documento reca 
il nome di Beatrice. Due invece «e n'hanno del 
ISSI, che mostrano in tutte lettere il nome di I 
Margarita. Molti che hanno l’initiale li ; altri 1 
che, come i sigilli, parlano della contessa di Sa- I 
voia, marchesa in Italia, senta indicarne il 
nome. Uno (confermazione degli statuii di Susa) 
accenna una Sichola , fitta corniti* gehenncn.tit . 
Porse l’aniauucnsc che lo copiò interpreto cosi 
l'iniiiale M. che sarà stata segnata ncll’origi- 
nale, scambiandola per un jV. L’intera serie dei 
documenti sovrastati, giustificando le cronache, 
prova che Tommaso ebbe otto figliuoli e due 
figlie, e non più (vedi La transazione sull'e- 
redità paterna del 46 febbraio 4554 . alile 
pasquale); e che tutti li ebbe da una sola moglie 
Beatrice o Margarita che ai voglia chiamare ; la 
quale verosimilmente porto questi due nomi, e 
sotto entrambi fu conosciuta; l'uno potè esser 
quello che usava fanciulla, l'altro sari forse 
stato preferito dal marito. Il che non ha nulla 
di straordinario, avendovene in tutte quasi le 
dinastie principesche illustri esempi ed uno 
solenne nella casa di Hababourg. Che Beatrice 
Margarita appartenesse alla rasa di Ginevra e 
non a quella di Fassignk. come vorrebbero Bo- 
lero. Guichennn e Leymt, lo attingo dalle cro- 
nache già citate, dalla ronfermaiione degli sta- 
tuti di Susa del 1498, e sopratutto dalla sentenza 
arbitramrntalr del 1560, relativa alle quistloni 
insorte fra Pietro di Savoia r Rodolfo conte 
di Ginevra, in cui si rammenta che ; montegnour 
Pierre... demandati enquorre sa partii qui li 
afferot t de Curnillon et de la Fai det ('le ex 
les quei clinici avoient iti attignici à sa mere 
en son maria g e (A reti- gen. del Regno. Fauci- 
gny, mano 4. Charoste.) Ora la valle di Cièca 
era antico dominio del conti di Ginevra, i quali 
lo teneano in feudo dalla Borgogna- Per queste 
ragioni io concordo pertanto pienamente nel- 
l'opinione espressa dal colonnello Wurstem- 
berger nella sua storia del conte Pietro, e do a 
Tommaso una sola moglie della casa di Ginevra 
e non di quella del Kossigni. Circa all'autorità 
delle cronache di Savoia, osservo che dalla parte 
più antica della rronara, o. per dir meglio, 
deU'obiluurio d'Allacomba, scritta da un monaco 
che aveva evidentemente conosciuto tutta, o 
quasi tutta la numerosa prole di Tommaso 1, 
s’attinsero le prime notista sulle quali eserci- 
tarono poi i cronachisti l’arte rettorica più che 
la critica storica; e cHr inoltre dairobituario 
stesso tolsero materia ai soprannomi di Orlando, 
di Carlomagno e di Assalonne ron cui distinsero 
tre principi di Savoia. Disse il monaco nell'obi- 
tuario, parlando d’Umbrrlo secondogenito di 
Tommaso, che fu prestantissimo nelle guerre » 
possente di forze quasi un Orlando . ed era 
comparasione che poteva adattarsi a quel prode 



| guerriero che mori nella guerra contro ai Prus- 
j siani nei trcnrahni circa d’età. La medesima 
frase è usata, forse per isbaglio di copista, ri- 
spetto al conte Bonifacio, che mori di 47 o 48 
anni, e non si riscontra per documenti uè per 
istoria contemporanea abbia avuto modo nè 
spaxio di segnalarsi. I cronachisti mutarono 
questa imagine in appellativo, ed applicarono 
a Bonifacio l’epiteto ampolloso d'Orlando. Si- 
milmente il monaco dell'obituario, lodando il 
conte Pietro II, lo paragona a Carlomagno. 1 cro- 
nisti ne fecero un soprannome, c perchè non 
paresse troppo ventoso v’aggiunsero un dimi- 
nutivo, chiamando Pietro il piccolo Carlomagno. 
Ad Assalonne, pel volto bello e dignitnso.il mo- 
naco rd i cronachisti paragonarono Bonifacio 
arcivescovo di Canlorbery. 

Dei cronachisti di Savoia son noti due prin- 
cipali; tutti due francesi e non savoiardi. Gio- 
vanni d’Oronville, detto Cabaret di Piccardia e 
Ferri netto Du Pin, della Rocrella. Italia lettera 
con cni Cabaret dedico più tardi a Carlo, conte 
di Clermonl, figliuolo di Ludovico, duca di 
Borbone, la vita di quest’ultimo, egli s’intitola: 
Jean Dorronville Picard nommè Cabaret. Ciò 
nel iàS9. Ma egli fin dal maggio 1418 era ai ser- 
vizi della corte dì Savoia, come risulta dal conto 
del tesoriere generale, e godeva d'una pensione. 
Al 5 gennaio 1419 Maria di Borgogna,. duchessa 
di Savoia, lo mando da Rumilly ad Altacomba 
prò certis scriptum prò «/omino ibidem fa- 
ciendis ; e nel 4451 il tesoriere della rasa d'A- 
medeo Vili pago a Cabaret SO fiorini pour 
acheter un chivai que monseigneur lui a 
donni. Cabaret scrisse allora sopra la storta del 
Reali di Savoia alcuni memoriali, i quali con 
molta ragione dai rhiarissimi cav. J>. Promis e 
professore Gaullieur furono creduti costituire il 
fondamento drlla cronaca antica francese di 
Savoia, c sono citati ad ogni passo dal più mo- 
derno cronista, Perrinetto Dupin, il quale, per 
ordine di Yolanl dì Francia, moglie del beato 
Amedeo IX, pose in cronaca, vale a dire para- 
fraso rettoricamente alcune fra le memorie di 
Cabaret, nè forse quelle sole che ronrernrano la 
vita del conte Rosso, la quale, di 57 capitoli che 
contenea nel dettato di Cabaret , si allargò 
sino a 93 capitoli sotto rimmaginosa fantasia di 
Du Pin. In nn tempo in cui o non era, o non 
s’era ancor diffusa la stampa; incoi solide volte 
e porte massìccic di ferro serravano i tesori 
di metallo e i tesori quasi inaccessibili delle carte 
e membrane in cupi sotterranei, tutta l’arte 
di quegli scrittori era di procurarsi qualche In- 
formazione scritta da chi per necessità d'uffizio 
potea penetrar nrU’urrhivio, o di farsi raccon- 
tare da provetti cavalieri o scudieri i fatti ai 
quali avevano partecipato, e disdori! in ampol- 
losa narrazione, inventando per lo più i parll- 
j colar! degli abiti e delle feste non saputi, c ao- 
! pratutto i discorsi dei principi e baroni , nei 
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quali faceano casi retori grat} dispendio della 
loro pallida ed uniforme rloqdcttza. Cosi aveva 
fatto Cabaret, coti con più stento, perchè più 
lontano dai fatti che descrisse,* e con un lago di 
parole rifece Du Pin. Delle cronache di I*u Pin 
non ci rimane che qnella che concerne il conte 
Rosso. Du Pin ebbe titolo c stipendio di cronista 
ducale di Savoia. 

(10) Cosi l’iscrizione che era sul suo sepolcro 
riferita dal tiuicheuon (iti uiui iu/ii, cioè il 15 
di luglio). L'obituario invece segna II 3 delle idi 
d’aprile, cioè l’undici d’aprile, ma siccome vi 
ha un suo testamento del 34 giugno 1353, riman 
dimostrato che la data dell’iscrizione è la più 
veritiera; del nome e del casato della sua prima 
moglie, chiamata Anna di Vienna, trovansi de- 
boli indizi. 

(11) Finora male chiamata Anna; è nominala 
In tutte lettere Margherita nel testamento di 
Beatrice di Monferrato, sua madre, contessa 
di Vienna e d’Albon, in data del 1338 in fiato 
beati ÌSicholai ; documento originale che è fra 
le mani deU’autore. 

(13) Il conio della castellatila di Mommclliaiio 
dice il giorno di S. Vincenzo. Può essere il 
34 maggio o il 7 di giugno, sccondochè si ac- 1 
cernia S. Vincenzo di LcrinoS. Vincenzo d’Agen. | 
Ma risuìta che il 30 di maggio Pietro non era 
ancora conte di Savoia; invece l’undici di 
giugno Pietro già ricevea omaggi come conte di 
Savoia. Dunque Bonifacio mori il 7 di giugno. 

(13) Data segnala pel suo anniversario ne) 
libro degli anniversari! della cattedrale d’Aosta. 
Sebbene nei necrologi la parola obiit non in- 
dichi sempre U vero giorno della morte, come 
accade quando due o più volte all'anno si trova 
adoperata quella parola per la stessa persona, 
nel qual caso non signilira altro che commemo- 
razione della niortc, nondimeno ogni presun- 
zione vuole che rilevi la vera data dal decesso, 
quando adoperandosi una sol volta assume il 
vero senso d'anniversario. Tommaso II essendo 
stato, finché visse la prima sua moglie, conte di 
Fiandra, continuo dopo la morte di lei a por- 
tare il litoio onorario di conte, chiamandosi 



rAoswi de Sabaudia come», il che molti scrit- 
tori hanno malamente tradotto per Tommaso 
conte di Savoia, recando gran confusione nelle 
nostre storie. 

(Il) La data segnata nell'obituario d’ Abbon- 
danza, di scrittura contemporanea, è la se* 
guente: vii idu» may ob... et doma» Petrus 
come g Saubadte (sic). Ma non poteva esacr morto 
11 9 di maggio, poiché v’ha di lui un codicillo 
del 14 dello stesso mese. Più sicura dunque è la 
data del 16 segnata nell’obituario d’Altacomba, 
nel cui cimitero fu seppellito. 

(15) Die xvi augusti obiit /ignea comitissa et 
domina Fuciniaci. Obituario della badia di Sis 
riferito dal Leyat , Tableau génialog. de s 
princes du Faucigny. ms. della biblioteca del Re. 

(16) Risulta da un documento pubblicato dal 
Valbonnais {Htst. du Dauphini). Vedi Mallet, 
loco cit. 

(17) Da nota contemporanea dell'obituario 
d'Abbondanza risulta del giorno preciso della 
morte di Sibilla, che è il 6 prima delle kal. di 
giugno (37 maggio). 

(18) È favola l’impresa di Rodi attribuita a 
questo principe. 1 conti della suacasa esaminali 
anno per anno non ne danno il menomo indi* 
zio. Quindi favola pure l'origine della croce 
bianca e del misterioso Fert, adoperati per la 
prima volta sul declinare del secolo xiv. A mio 
parere il fert unito al nodo d'amore c al fatto 
che l’ordine del Collare fu istituito sotto l'invo- 
cazione di Maria, ed all'uso di quell'età di por- 
tar segui esteriori della servitù d'un volo pro- 
nunciato in onore delle belle, come in onore dei 
protettori celesti, rende plausibile la spiega- 
zione più naturale. Fert porta i nodi, la catena 
della servitù di Maria. 

Tali segni esteriori di servitù celeste o ter- 
rena, effetto d’un voto spontaneo, si chiamavano 
emprite, impresa. 

Il fert poi come parola sincopata denota for- 
titudo, fortezza. Cosi il nome latino d'un luogo 
chiamato La Ferie, è fortitudo. 
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ACQUISTATI j DELL’ ACQUISTO PR BOOTI 



OSSERVAZIONI 



«I» , di Mo di quegli Siali li 
liana, di Sa Irnrnr ron «ila | 
voia. di Nyon. 1 ragion di governo , 
ili Belle jr e di dal redi Borgogna 
'.Sai ino rene, il Rodolfo, clir altri I 
|Ciable*e e la li «resse in dono. 
jTaranlasia. nitri in eredità da 

I l F.rmengarda , re- 
/ ginn di Borgogna. | 
|emi eui appari 11 
•irellamenle con-; 
Unmlo ili pareri ' 
lado. (Iella prima i 
specie sembra ehi- 
fossero i contadi ! 
di Nvon e dì Sai- 
morene. DeU'ulii- 
! ma la contea di 



Al tempo degli ultimi 
re di Borgogna i conti, 
imi irli igov •malori del 
Ile provi ncie. erano futli 
da lungo spurio eredi- 
tari- Divenuti veri prin-j 
ripi. davano al sangue 
regio edili sangui' regio 
toglievano le consorti. 
Conte non ai chiamava 
in Borgogna se non ehi 
avesse onore di dura., 
vale a dire che posse - 
! desse piu contadi. Alle 
jronlre che fortnavuno 
I parte dei-demanio reale 
I si preponevano d’ordi- 
nario prossimi parenti 
Idei re. 



Contea di To Pel suo mairi- 
vino. monio con Ade- 1 

— d (Drudo o laide, figliuola ed 
d’Aurelite. erede d'Odrlriro 

— d'Asli- Manfredi II, conlej 

— di Bredulo. di Torino e mar , 

— (I VI lu nga rhese. 

'Marche». d'i-, 
talia. 



Uria proviti- Dono d’Arrigo IV I 
eia mollo fer- 1 imperatore , pel 
itile. di cui non consentitogli pas-| 
si dice il nome «aggio in Malia. 1 
c che alcuni 1 
credono fosse 



j I contadi di 
Oirailo, di Brc- 
dulo. d'Asli. 

I d’AlIn riga . la 
città di Torino 
ed il distretto 
di Cliieri nella 
contea di To- 
Irino 



I slendeasi dai rolli de|-'t 
l'Asligiano e del Mon-'j 
fermio sino al Mongi-j 
inevra. al Monrehislo e,j 
per Ir valli di Lauro,! 
.ill’l sera no. A tramon ’ 
[lauti mulinava col con- 
tado d’Ivrea, a mczxodi 
» olla contea d'Aureiile, 
posta fra il Po e la Stu- 
ra. Tra In Stura ed il 
Tauaro era la contea di 
Bredulo, di cui rimane 
vestigio nel nome d’un 
sobborgo di Mnndovi 
chiamato Ureo. Il contri 
di Torino, essendo con- 1 
ledei contini e dei passi 
principali d’Ilalia e si- 
gnore di più contadi, 
aveva titolo di mar- 
chese. Questo titolo , 

! puramente militare e 
personale, non Irrrito- 
! riale, non sì dava d’or- 
dinario alle femmine. 
Ile quali usavano per lo 
più, come fece Adelaide, 

| il solo (itolo di contessa, 
i Adelaide è chiamata dal ! 
Irardinale S. Pier Da- | 
|iniano Duchessa delle 
\ tipi Coste. 

Inguerraron Secondo il San Quin- 
IroCorrado.h , lino vi sarebbero siati 
gliuolo d’Ar-jdue Bonifacii ambedue 
rigo IV, impe- delti del Vasto, ambe- 
ralore . e di due marchesi, uno dei 
Berta ili Sa- quali avrebbe occupato 
vola, sia d’I' ni la parte più meridionale | 
berlo II. e ron- del Piemonte, l’altro a- j 
|tro Bonifacio vrebbe conquistato le j 
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del Vasto, mar- 
chese. 

Asti e Cium 


ieri e che poi formarono 
i marchesati di Saluxso 
e di Busca. È quistioncjl 



quell* guerre 1 chiarita Del rtllOfU* 
per mettersi ìn|*tl cd nitri marchesati! 

; liberta. Turi possrdu ti da quelle sllr- 
. no , occupata pi cosi si chiamarono 
per brevi* lem nel secolo vii nel senso 
pud a Cor rado, nuovo perché mun di’- 
si rendigli* un essi compì elidendo una 
rh'essa indi- città vescovile, non si 
peiideute , go- sarebbero nel senso an- 
vernandnsi alleo neppur chiamali 
consulte. L’iit- -contadi. brano contadi 
dipendenza di e marchesati rurali, l’io 
Asti tu ricono- laidi basto a costituire ' 
sciula da Uni- 'contadi c marchesati uu 
berlo II nel Sol castello od anello 
IKW con un:parie d'un castello con 
trattato di al-jgiurisdizione. 

leanta , in cult 
[é chiamalo o- 
: nore vote e ma- 
gno (iure. 



Uopo ormo ili I Città di To-i tu guerra. 

il | rino. 

4130 



Amedeo II) fu, per 
quanto si sappia . il: 
primo principe di Su' 
voi» clic desse carta dii 
libertà ad una città sud I 
dita. Susa né fu da lui 
privilegiata 



. Nat erse Leurk Tolte al vescovo i 
di Sion. 




:ì 



Nalers e Leurk Rciidule vn-j Nel USI) Amedeo III 
Unitariamente fondo -.unagodel Bour 
al vescovo di'B*d * n celebre badia di 
Sion per ti- ; AltacomUa , d ed ureo - 
; more drl di- ,,ov * monaci d’Aulp», il 
vino giudizio qual monastero era esso 
medesimo uiim colonia, 
di quello dì Molestile. Èl 
noto che la badia d'AI 
t acumini , scpolero di j 
Umberto III e de' suoi, 
successori , fu rinno-j 
vaia ai nostri giorni, 
dalla piu inuiiitirenzii 
del re bario Felice e] 
della regina Maria Cri - , 
stiua, soprainlendendn 
alla nobile impresa il 
conte Filiberto di Colo- 
Inailo , cavaliere d’o-, 
nore dello prefata re- 
gina e gran mastro della 
sua casa. 



I 



i 



i 
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<197 


lUIUHIOUi ... 


. . . . . . 1 drilli rr- 


Richiamali ila 


1 olir illi regali ronsì-j 




l il III alili 


gali sul vosco- 


Federigo Ila r 


slevano nel dritto di; 


i 




•vado di Sion. 


barossa all’ lui- 


batter moiirlu , nella! 






pero, e dall al 


giurisdizione sulle pub- 1 




; 


dura di Zc- 


Mirile si rude, sui duelli,! 






ringrn. 


sulla fellonia e su altri! 


: ( 






misfatti più gravi. 


k 






Fin da questi (empi) 








probabilmente batte-! 




I 




vano i principi di Sa 1 


! 






voia moneta d'argento 1 


' ; 






e nera a San Maurizio' 








d'Agauno. 1 denari che 1 








la si battevano chiama-! 






ironai mauriziani. 


HbA 




Castrilo di 


Dato al ve 


Umberto III fu messo 




Pianrzaa. 


m ovo di Tori- 


per sentenza di Arri- 






no per se ni e n- 


go VI . re dei Romani,' 




. 


za d uri giudi- 


al bando dell’ impero' 






re imperialo. 


per causa di disubbi- 1 








dlrnza nelle questioni 


i 


i 




che aveva rol vescovo' 


1 






di Torino. F.sser messo 


1 






al bando dell' impero 








voleva dire fia le altre 


• 






rose esser privalo del 








propri! domimi. Per 








buona sortela sentenza 


1 






era più agevolo a dare 








che ad eseguire, o quel -, 










i iHù 




Casi elio di 


Idem, 


• orila rimase un alto 




jHivalta. 




di cancelleria. 


1 1196 


TOMMASO i II ostello di 


Por dono doll'a j 


„ ■ 




Cortiilfon. 


buio di S. Ram- 








berlo nrl Bugey. 






1 regali ani 


So no poso dii 




Appaio dal trattato 


v raro vailo di 


nuovo in pov! 




del 1224 con Landrico, 


LSìon. 


sesso, brm lir Ar- 




vescovo di Sion. 




rigo Vi. rivnmn- . 








do la sentenza' 






Il 


proferla contro al 








pad re. li avesse ri- 






i 


tenuti. 






j isoti 


Omaggio ili 


I*a Guglielmo , ; 






Coligli v nrl 


aire di Coligny. 






Bug.y 








' 1207 


. . . . C h ieri. 


Dono di Filippo. 






Testoni. 


re dei Romani. In- 






li ruatello ili 


efficace in quanto 






| Mondo» ori 


a Cbirri e Te- 






parar di Vani. 


stona. 






Il 1212 


Vigono. 


Permuta eoli a- 






ji 


I 


baie di S. Giusto 










di Sitsa. 






I2H* 


Omaggio ili 


DaManfrrdolll J 




Noni' questa lui la via 




Barge, di Hon- 


marrheae di Sa- 




la prima volta elio i 1 




calia «• Fonia- 


lutto. 




marchesi di Saluzzo 1 




i li ile. 


I 




rendessero omaggio aj 
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1*17 touu i | Omaggi ili Bu- Da Guglielmo , 
<«ra r ili Srar- marchese di Buse» 
| (ialini. 



! Per dvdiiiou« 
. >|ionl anca drl po- 
polo a pregiudicò» 
I dell'aliale di Santa 
! Maria, die n'era 
lignorr. 



Savoia, poi ilo iiell'i u-ll 
I \ « si il ura data ila Tom-]' 
iliaco a Man tifilo 111 il 
MJ diceiub. lilfisi legge 
clic il conte lo inv estiva 
tir omm olia feudo\ 
(/uni/ i/j$e nel antcces. 
tore» m/i antt/fuilui ve/ 

I noriter tene baili ab ro 

; Erano questi omaggi 
Ideila forma dir cliia- 
| inailo di leudo oblalo. 
per rui t meno potenti 
lai euno atto di acro- 
jniandigia d'alcnn loro 
allodio ad un potente . 
e <|ue»li lo riconsegnar a 
loro in feudo, onde ili- . 
IvenlavaiioMioi vassalli. | 

| Tommaso I diè carte 
di liberta e statuti ad 
I Aosta. Susa, Yenne, Pi- 
nerolo e t'.iamberi 



Villanova dii Edificata da Tom- 
Chillmi. muso e costituita 

in terra franca. 



Omaggi ili Uu- Ita Manfredi III, 
•u-aellf mezzo, marchese di Sa-' 
lutiu. 

Vicariato del- 
l'impero in I- 
talia. 



Signoria di Datagli da ijuei 
Savona e d*Al-| popoli coinè a v i- 
I lu nga a tempo. curio imperiale 

I Toininuno deputo 
lai reggimento di 
! quelle città Ame- 
deo, suo primoge- 
nito. 



i E narrato questo (atto 
j in atto autentico poste* 

! riore. a doppio bue ti- 
favano principi e co- 
muni fondar villaggi, 
'chiuderli di fossa r di 
mura, t privilegiarli di 
I libertà, aitine di ehia- 
tuarvi numeroso con- 
corse». Cioè per crescere 
| il commercio , e col 
I commercio le rendile 
list ali, e per avere inag- 
| giuri punti di difesa. 

| Il vicariato imperiale 
;iu uno de’ più potenti i 
I strumenti di rui si val- 
sero i principi diSavoia 
per accrescere e conto* 
llidarc la loro autorità. 
Ili inondo era allora di- 
jviso fra due supremi 
poteri : il pupa c l'im- 
peratore. Nulla, neppur ; 
| nell'ordine temporale . ; 
[oravi di superiore o di 
eguale. Tutti riputa- ; 
jiansi inferiori o subor- 
jdinuti a queste due su- 
blimi podestà. Quindi 
I il vicario imperiale, che 
| rappresentava la per- 
sona stessa di Cesare , 
acquistava superiorità 
e giurisdizione anche 
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im.vi mi 


■ODO 


DOMIMI 


COME 














ACQUISTATI : 


DELL’ ACQUISTO 


l'EBDUTI 


PERDUTI j 



i 



Viscontea «liì l*rr compra dui 
Ciamben e al- Berlione, visconte' 
tre ragioni feu-j di Ciamben. 
dati sa quella 
terra, a cui diè! 
subito carta dii 
liberti. 






In guerra. 



sopra quei principi 
grandi vassalli di cni| 
era prima l'uguale , so- 
pra le città e i rntuuui 
■ che, insofferenti «('ogni 
altra dipendenza, ehiu 
niavano libertà l'essere 
! immediatamente sog- 
getti all'impero, perché 
I l'impero riputavasi una 
continuazione di Roma 
libera, e all’imperatore 
jod al suo vicario ricor- 
revano ad ogni ombra 
di soperchieria sofferta] 
o temuta dai loro im 
,mrdiali signori, ti vi 
;eariato in una ma noi. 
.debole era un titolo]] 
vano. Ma nella polente) 
j mano dei principi di: 

I Savoia favori podero- 
samente lo sviluppo c 
l'Incremento della so-| 
jvrana autorità, repres- 
se e abbasso quella dei 1 
'prelati e dei baroni , ej 
[sminuì la dipendenza 
;del principe daH'impc-! 
ro romano, massime 
'dopoché ai tempi di 
; La rio IV I» Casa di Sa- 
voia ottenne anche la 
.cognizione dell’appel- 
lo. prima riservato aliai 
Camera imperiale. 

; I visconti erano ufli-j 
siali deputati dai eoutil 
a far le loro veci neij 
{luoghi di qualche ri- 
j guardo ; ad esempio dei! 
conti che d'tifliziali pri- 
ma a tempo, poi u vita, 
si rendettero ereditarli,! 
anche I visconti con- 
vertirono il loro uflirio| 
in eredità. Tomtn;iso| 
{aveva già il supremo 
dominio di Ciamberi. 
beri ione gli vendette 
[ora l'utile, escluso il.'l 
icastello, che fu venduto 
ja Ottomani Allamandi, 
da cui l'ebbe a titolo di 
! pegno nel |t8S Tom- 
|maso II. Passò poi ad 
| Ugo de la Rorhelte. da 
cui lo compro Ame- 
deo V. 

; Tcslonu essendo statai 
'distrutta nel dagli 
i Astigiani e dai ClieriesiJ 
[i Testonesl avevano 
coll'aiuto dei Milanesi 
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1*3* «UfDIO IV ! 



lablit italo Momalieri 
I .Milanesi, capitanati! 
da Oberi o da Ozino , e- , 
«liticarono pure verso 
«iì «imi tempi il ra- | 
all'Ilo dì Cuneo, intorno; 
al quale rifuggirono i. 
sudditi ed i vassalli 
inuhoutcrfli dei Wtr-| 
obesi di Saluzzn e dijj 
Busca. Mondo vi e Che-!: 
rasro fransi poro prima] 
laudale edificando per. 

I Minili concorso di nenie! 
'malcontenta o diserta 
dalle guerre e cacciala ! 
dai proprii seggi, e ciò! 
per avere un silo rile- ; 
vaio e forte in cui po- j 
tessero vivere indtpen- ! 
denti. I popoli di Vico, 
Breo, Carussone ed al-' 1 
1 ri che cosi russerò Non- 
;dovi erano soggetti al ( 
vescovo d'Asti. 

Il Basso Val*! Pali in ap Uopo la morte d’Ài-! 
lese ed il Cia-| panneggio ad mone (IMS) quelle pro- 
blrse \fnione , suo viarie furono possedute 

| fratello. 'dall'altro fratello Pi«*- 

jtro di Savoia, sempre 
(sotto la dipendenza del 
ironie dì Savoia. 



I domini idei 
Piemonte 

A vigliano 

giù 



Dall in ap ■ 
da' puri riaggio a] 
ini Tommaso II , I 
Uno fratello , 
poi conti- dij 
! Fiandra 



Omuggio di 

Col legno. 



Feudi di Co-' 
vorre e di Lon- 



Alpignan» 



I Castello e leu- 
Ido di Bard 



i 



Per accordo col 
comune di Torino 

•'t 

N'ebbe Investi- 
tola da Ugo Ca-‘ 
gnola . vescovo di ' 
Torino. 

Per dedizione' 
spontanea dei si-' 
gnori di «juel feu- 1 
do, stali finoraj 
vassalli del ve- 
scovo «li Torino. I 

Per forza d'armi 
contru Ug«i di 
Bard. Il conte lo ! 
credeva u si- de 
voluto. 



A' tempi d'Amedeo IVj 
e di Bonifacio, Tom- 
maso II, conte dì Fiuti 
dr« «■ signor del Pie- 
monte, acquisto per do-j 
no di Federigo 11 To- 
rino col ponte e col ca- 
stelletto , ossìa molta' 
{do\ e ora sono i cappuc- 
cini del Monte), Cavo- 
retto, Monca] ieri, Mon- 
tinolo , Cast e| vecchio J 
Ivrea ed il Ganavcse.| 
.'Diploma imperiale del 
12*fc e li*'.». : Fu anche! 
Tommaso II vicario im-| 
penale dal Lambro in 
su. Pare che allora To- 
rino si tenesse dai guel- 
fi, che avevano cacciato 
la parte contraria. Poco 
dopo Tommaso 11 uc 
ebbe la signoria, ed ebbe 
ancora Bruino e Celle 
Ma, nel 1256 essendo! 
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ANNI 


PRINCIPI 


DOMIMI 
AGO L ISTATI 


MODO 

DELL’ ACQUISTO i 


] 

DOMIMI 
PERDUTI | 


1 

COME 

PERDUTI 


OSSERVAZIONI 














stato sconfitto a Moii-j 
tebruno, fu preso, tor- 
nando in città, dai To-j 
rinesi r dato in potere 
agli Astigiani, suoi ne- 
mici, che lo tennero in | 
carcere lino al 1359 , 
onde perdette il suo , 
Stalo, clic Tommaso Ili. | 
suo figliuolo, peno ai 
rarquistare. 


i 1347 


AMKDCO IV 


Rivoli. 


Per dedizione 
spontanea de' no- 
bili e de* borghesi 
di quella terra . 
prima soggetta al 
vescovo di Tori- 
no Amedeo IV la 
privilegio di frati 
cilene e di sta 
luti. 






t 


1354 


linNIfAXIO 







Tournou.Voy- 
ronc Hoc i osci. 


In appannag- 
gio a Filippo 
di Savoia, suo 
aio, arcivesco- 
vo e conte di 
Lione. 


. 


1354 








Ch a rosse e 
1 torcile*. 


A Pietro -li 
Savoia In ap- 
pannaggio, ol- 
tre al f.iablese 
e Basso Val lese 
clic gin posse- 
deva. 




! 1355 


l'IKTRO II 


Il Possigni. 


Pel suo mairi - 
umilio con Agne- 
se, ligliuola d‘ Al- 
inone II, signore 
di Fonignl, a cui 
il padre arpa assi- 
emata la succes- 
sione. 






• 


1354 




Omaggio di 
Amedeo , sirr 
ili Gex, suo co- 
gnato. 


Per accordo. 








j'Prima 
ij del 
il 1340 

Ji 




Ilomonl i* Ruc, 


Non si conosce 
il modo di acqui- 
sto. 








1340 

! 

| l»l 
1 <■ 

1 


.... 


Avvocaziadrl 
monastero dì 
Paycrni*. 

Contea di Ri- 
chemond e va- 
rii feudi. terre 


Per accordo. 

In premio dei 
servigi renduti od 
Arrigo 111, marito 






L'avvocalo di un mo- 
nastero o d'una chiesa 
ave* In tutela dei teru4 
porali interessi, parte 
dei proventi e della 
giurisdizione, massime! 
criminale , da cui la 
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ASSI 



CRONOLOGIA DEGLI ACQUISTI 





MODO 


DOMIMI 


1 ! 

COME 








OSSER VAZIOM 


ACQUISTATI 


DELL' ACQUISTO 


PERDUTI 


PERDUTI 1 


e mercati nel- 


della bella Eleo 




muiisuetudinc ecclesia-] 



Ir rolli re di 

Yorclk . ili Nor 
folk di Sllf 
folk, di Cam- 
bridge rd Hrr- 
ford, la baro- 
nia d'Eglc, il 
rasi ri lo d'Ha- 
sting' r l'av 
vncazia di Pill- 
ino in Inghil- 
Irrra. 



! 



ISM 1 



l*2Aì» 






t.aMellod'Au- 

bnnni' e Vin- 

/• i 



nota di Provenza,; 
nipoti' di Pietro.» 
figlia di Beatrice^ 
di Savoia, Ir cui 
i|UMt tro liglir por- 
tarono luttr co- 
rona regia. Pietro! 
visse moli latini in 
I ngliillerra. Il MIO] 
pala ito a Lomlrai 
ehiamavasi anco- j 
ra non ha guari! 
palazzo di Sarai». 
Ora è alalo demo- 
lito. 



Lompm quell'al- 
lodio da Iacopo , 

aire d’ Aubonne ; 
poi glielo dimi si- 
iti feudo. 



m 



principi r baroni erano 
cupidi di tali uffici. In 
imoite famiglie il titolo 
di questo ufficio, conte 
di quello di visconte, 
passo in cognome. Onde 
i Visconti e gli Àvoga- 
dri. {Pf ath'ocatit.) 



! Castello 
I Arlod. 



(.astrilo d'Af- Hi ìi voli» prr a»- 

ilod 1 cordo. 



Hagioni 
llioiley. Caro-j 
coni rOpryns.j 



Per sicurtà di 
danari prestali a 
Guglielmo di Biol 
jiey. che non potè 
renderli. 



Stesso trattato. 1 



Hugiooi della' Trattato col ve- 
rhiesu di Lo -[scovo di Losanna 
sunna Ira Ir ' drl maggio tSM 

due Glanr in 
feudo. 

Omaggio della 
mela del ni- 
stello di Sta-' 
vayr. 

fastello di, l)ui conte Ro- , 
Grtiyfrres. (dolio di Gruyèrea, 
feudo oblato, dato | 
in allodio, rtcou-| 
Segnalo in feudo. 

Molle terre] Per compra che 
r diritti nellei ne fere dal vc- 
Vully, tra i la- 1 scovo di Sion, 
ghi di Murai, 
di Neufchàtel 
ed il liunii*! * 

Brola. 



Omaggio di, 
Torny Piti et 



di In guerra col 
conte di Ginc- 
: vra. 



, Il vescovo di Losanna 
|era principe temporale 
di gran potenza, e si- 
gnoreggiava buona par- 1 
te della Elvezia Ro-| 
manda . 
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ASMI PRINCIPI 



DELI A CVI IMO 



I Prima I fiétro ii 

: 



Castello 

Ginevra. 



di In "«terra contro 
al ronif drl Gene- 



| Hisulla diUitrnlriiia | 
arbitramcritale ili Fi* I 
lippo di Sav oia. arrivi-- j 
scovo e conte dì Lione,] 
dal 2H giugno 1*50. 



■ I Omaggio dfi fi-r vendila I a I - 
I castello di Rnr % l«tfÌi du Filippo 
delle terre di bella Torre 
jVerry e Pori 
I Valrys. 

Ragioni Milla Feudo oblato da 
.terra e sul ra- laehelndi Slavayé 
stello di Sta- 
jvaye. 

Sul eastello Feudo oblalo da 
di Corbière. Guglielmo, sire di 
Corbicre. 

' Sul fastello Feudo oblalo da 
di Ponte in GugliAmo Pietro 
ttgo. e laroKuo, signori 

Idi Ponte in Ugo. 

Omaggio della ,,a Alberto, sire 
Torre del Pino dell» Torre del IM 
no, per trattalo 
dopo una guerra. 

; . *■ 

Castello di Fa- Feudo oblalo da, 
lavier pGugllelin. di Beau- 

voir , rbe Pirlro 
. uve va difeso con- [ 

Irò il sire della 
Torre del Pino. 

Castelli di li» pegno per IO 
Clées e di Ba- mila marchi d'ar- 
j le y soli ; feudo lP*«i io. di ni rraj 
di Languì crrdilorr verso il, 

rotile di Ginevra, 
e per snilriu» «*■-' 
bitramenlale.di Fi- 
lippo di Savoia, ar- 
ri vescovo e rotile 
Idi Linni 

Castello di^ Per «cordo da 
! Belinoti!. .Ir la Sar 

Irti. 



Castello di Per arrordo da 
, Arconciel., l'Idrico d'Aarberg 
Castello di 
Yllen*. 

Feudi di Chu- Per se ulema ar- 
roste e di I»or- bitraimenle rcn- 
ehef. dilla nelle quislìo- 

ni rbe avea mosse 
* emiro Bonifacio, 
girile di Savoia . 
suo nipote. 



| I signori dì Aarbrrg rj 
,di Arconciel fot uia v aito t 
imi lato della famiglia 
isovraua dei conti dii| 
Neufeliùtel. • 1 
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1 

AUSI 


PRINCIPI 


DOMIMI 

ACQUISTATI 


1 

MODO 

DELI.’ ACQUISTO [ 


DOMIMI 

PERDUTI 


COME 

PRUDUTI 


II 

OSSERVAZIONI 


I25A ' 


PIETRO II | 


Omaggio dei 


Dovuto già da 










sigg- di Ileau 


molto trmpo, non 










jcu per lotto 


si sa do quale e- 










il paese fin* le- 


poco prerisa. 


. ! 








nettili» dalla 




■ ■ i 








Som ina in «ina 












Versi» l'est. 








1255 I 




Omaggio del 


Per accordo 




Si rammenti che tali 






conte di Gru 




omaggi non erano cose 




| 


yèrrs pei passi 




solamente onorifiche : 






della Tinu ed» 






««'•salii erano oblili- 






V ii v Idi, e pel 




:gnii di servire iltovra-.l 






rasi eli» d’Oe\ . 




juo in guerra, ad assi-, 










slcrlo nei placiti o giu- 




, . . . 


Omaggi della 


Per accordo da 


dizi In tempo di guerra 






casa (orlo di 


Alinone di Monto- 


i 


‘mno poi anche temili 






Poype, dei vii- 


gny. 




consegnargli in mano 






laggi di Lou- 






loro castelli guerniti 






vaio e di Leu- 




I 


sguerniti quando gli 






Irerie. 




piacesse domandarli 












i; nolo che ancora u 


4255 


.... 


Casi eli» di 


Da Ulrico di Si 


Umano i principi di 






Cruna v. 


Marlin pn aerar- 


(giudicare alcune volle. 








do. 


'«iranno in solenni par- 










1 


amenti in persona 


42*ìs 




Castello di 


Da l go di Pn- 


! 








Pnlesieux* 


lealcux per accor- 
do 






«55 




Turo ili Ilo- 


' 

Spontanea drdi- 


I 


li 








xitme a tempo, fui- 












clic l' imperatore 












giungesse con un 












esercito allnsllea. 




i 


1257 




Àt toc»/ia di 


Comprata dal 










Vevey. 


ionie di Cruyères. 






1257 




Cus.i torte di 


In permuta dalla 










Commugny. 


Pad ih di San Mini- 












riilo d'Aguutiii. 






i2:»x 




Villaggio di 


Dal \ cscon» d 








i , 




S. Livrea. 


Losanna iu feudo 








i 25 * 


.... 


\\ tocaxia di 


Da Pietro iliSer 












Servion. 


vion per accordo 








4258 




Contornine* 


In dono da Rie 












luogo forte 


cardo di Cornova- 












| sulla Saline. 


glia , re dei Ro- 














mani. 








1254 




lUguiui sulla 


Per testamento 












cantra del Ge 


da Ubalo di Gi- 












nevose. 


nevra . e per ces- 










• 




sione di Pietro di 














jGines ro. 








Anno 




V \ « idilli. 


In gueria- 








i licer 














ina 




| 










prima 














del 






1 








! Urto 




1 


i 
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; A 7IXI 


FUI X CI PI 


DOMIMI 

ACQUISTATI 


MODO 

DEI. (.ACQUISTO 


— 
i litio 

| 


Pietro n 


.Metà del do- 
minio tempo 
rale di Losan 
na a vita. 


Hai vescovo di 
Losauna. 


; <360 . . 


Martìgny. 


Presaper assalto 
conila al vescovo 
di Sion. 


Utili . . 


Castello di 
Croi. 


Idem. 


! 

litio . . 

1 

1 


• „ i 

Chamosson A titolo di pe- 

gno per le iprir 
della guerra di cui 
, sopra, poi datogli 
per sentenza dagli 1 
i arbitri della pare , 
; col vescovo di Sion ; 
, insieme con Cresi ’ 
•e Marligny. 


Utili 


Omaggio d’K 
al ratillens. 


Per accordo. 

► 


ij 

libi! 


. . Omaggio del- 

la valle diFru- 
i ingerì nell’O- 
bcrlaml. 


Da Arrigo e Var- 
nerio , signori di 
tellina, e dagli uo- 
mini di Frutingcn. 


1 1*261 




Beauforl e 
Luce». 


A titolo di pegno 
o gai# cria. 


libi 




Omaggi ili 
Villarabor , 
Sommersier , 
Rielrens. 


tini Signori d'K- 
cublens. 


1362 




Omaggio di 
Longuecombe- 


Da Umberto di* 
Longuecombe. 


liti' 




Feudi di Cor- 
celle, Buon, la 
Bai me e Cinse. 


Da Anialdrieo , 
sire del castello 
del Giura i tendo 
oblato). 


( 1265 




lloehe in O- 
go, Wippens . 
Garrocen* e 
Sano* 


Da Ulrico di Wlp* 
pens , feudo obla- 
to 


Prima 

dii 

IMA 




Città di Gi- 
nevra. 


Per Upontanea 
dedizione dei cit- 
tadini a tempo, 
e probabilmente; 

colle condì rioni di 

.Morat e di Berna. | 


> 1365 




Omaggio di 
Ccrlié D'Irland 
c d'Ifanct. 


Da Rodolfo di 
Neufchàtcl conte 
di Nydau, feudo 
oblato. 




cucii d'Aycnl ! I>iate*»ial ve- 1 I palli ili questa pace? 
di Rurogiir. «rovo dì .Sion furono poi, a preghiera 
ullt d' Her-jpcr sentenzi del vescovo di Sion» ri-l 
lanche e d*A-|d’arbilii. vocali dal coni** Ki-j| 
il lai li . Ilippo. 



F.ra giù conte dì hn 
voia. 



1 



Non era assoluta si- 
gnoria. essendosi riser- 
vata quella del rcacov o, 
' Era ima apccie di capì* 
lanato del popolo. 

i 
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DOMIMI 


1 

MODO j DOMIMI 


COME 




ANSI 


PRINCIPI 


ACQUISTATI 


DELI. ACQUISTO PERDUTI 


PERDUTI 


OSSERVAZIONI 


Prillili 


PIETRO II 


Lìllà di Berna 


Spontanea dedi- 




Si abbondo nei patti-; 


del 






rione lineiti* l'iin-l 


1 colar! rispetto al contri 


'•lire 






peratore venga a 


jPietro, allineile si vedu 


1 Siili 






Basilea con un e- 




con quale industria e| 








serrilo. 


iperseirranxa s'andasse. 












componendo uno Sialo. I, 


15167 




Castello di 


Da Guglielmo di 




Le tornir d'acquisto e- 1 ! 


" 




M»iilat;ny. 


Montagni» feudo! 




rano varie : per fona in , 


aprile 




oldalo. 




guerra , per compenso 


• 










di spese di guerra, per 


ii Anno 




Castello di 


Ineerlo. 




compra, per dedizione^ 


incer. 




Graspurg ° 
Grussemhourg 






spontanea nei comuni, 
per allo d'arcomundigiu | 






| 




o (nido oblato nei fendi, 










pei prestito di danaro 


Id. 




Drillo di 


Ineerlo ma pro-t 




roti pegno di castelli e 


! 




guardia nella 


bubilmmteperac-, 


terre, danari che i de- 


j 




città di Belloy, 


rordo rol vescovo. 




littori non poteano pi i 
restituire. 


Id. 


.... 


Nantoa. 


Per ai erta libe- 
rala dall' assedio 
del Sire di Yillars.l 






IS6# 


FILIPPO 




' Il Fossi gn le 


Hi inasto, per 










varie terre nel 


la morte di 










paese di Vaud 


Pietro, ad A 










e nella contea 
di Nyon. 

i 


grinte, sua mo- 
glie. che lo la 
scio a Beatrice. 












sua figliuola , 
moglie del dei- 
lino Guido VII 








Berna. 


Ordir ione <t terni- 












po , rotar fu fatta 
a Pietro. 






!j 1*6* 


. . . . 


Avi orasi* di 


Dal priore e dal* 










Payerne. 


monastero, per ac- 
cordo. 






U69 




Metà del do* 


Dal » esforo dii. 






| 




minio trtiipo- 
r ale di Losan- 


Losanna. , J‘. 

A 










na. 








j Ii7l 




l>l»aggÌO del 


Dm Isabella.eon* 










Bugey, e del 
Valronicy dal- 
la Somma in 
qua. 


tessa di Forra. 






15171 




Omaggio di 


Da Guglielmo di 










Veichasiel. 


Wippens. 






1*71 




Omaggio ili 


Da Giaeomeito 










Cosmi na y. 


di Cossonay. 






1*71 




Omaggio di 


Dal conte di Gru- 1 










Vane», forte di 
Tremes, ecc. 


yere*. 






4*7* 




Dominio di- 


Da Oddone arci- 










rrllo « sovra- 


vescovo di Besan 










ni l ù di Nyon, 


ione. 
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ARNI 


PRINCIPI 


DOMIMI 

ACQUISTATI 


MODO 

DELI.’ ACQUISTO 


DOMINI! 

PERDUTI 


COME 

PERDUTI 


; 

OSSERVAZIONI 

1 


1*73 


FILIPPO 


Mora! 


Deduione a lem- 
po coi patti mede- 
simi ma cui l'eb- 
be il conte Pietro. 






II 


1*74 




Omaggio del 
• mirilo d'Aar- 
bertj. 


D# Guglielmo , 
sire d'Aarbrrg. 








: 1 * 7 * 

I 




Borgoin Brio- 
sa Chàlillon. 


Per eredità da 
Alessandro di Ban- 
fi* 








mi 




Omaggio del- 
la casa forte di 
Puy d'Olères. 


Da Federigo di 
Olcrcs 












Omaggio di 
Nyon. 


Da Aìmonr, sire 
di Nyon. 








j <181 







...... 


Graatenibourg 
e Loyes. 


Prese da Ro- 
dolfo d'Ilabs- 
bourg, re dei 
Romani . 




IMS 









Arvucatia di 
Payrrnc, ter- 
re di Morsi e 
Contamina. 


Cedute a Ro- 
dolfo nel Iral- 
lalo di pare 




1*83 

! ' 

ì 









Monealicri. 


Dimessa ad 
Amedeo e Lu- 
dovico di Sa- 
voia, suoi ni- 
poti. 




1*7* 

1 


AMEDEO V 


La Bressa. 


Pel suo tnatri- 
inonioeon Sibilla, 
figliuola di Guido, 
signore del Baugé 
e della Bressa. 








1 *85 


.... 


Parlo del do- 
minio tempó- 
ralc d'Ambro- 
nay. 


Per accordo col- 
l'Abate. 








1*86 
• 1*86 




Castelli di 
Seysacl o di 
Monifaucon. 


Ceduti da Mar- 
garita regina di 
Francia, che li »- 
vrva ereditati da 
Beatrice contessa 
di Provenga. 


Il paese di 
Vaud , Con- 
tlieys, Salllon 
c Ridde*. 


Dati in ap» 
l>. maggio a Lu- 
dovico di Sa- 
voia, suo fra- 
tello. 


Eccello Romeni e 
Moudon. 


} 1*87 




Castello del- 
l’isola di Gine- 
vra. 


Preso in guerra 
ai Dclfinesi , che 
l'avrauo tolto al 
vescovo. 






Due erano i castelli 1 
di Ginevra. L'uno ilei 1 
ronfi del Genevese nel 
borgo del Forno , giài 
ocrnpato dal ci»nte Pie- 
tro L'altro del vescovo 
nell'isola del Rodano. 
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ANNI 

| 


PRINCIPI 


DOMIMI 

ACQUISTATI 


MODO 

dell’acquisto 


DOMIMI 

PERDUTI 


COME 

PERDITI 


OSSERVAZIONI 


i 1269 


AMEDEO V 


Revrrmonl c 
Coligli y 


Per compra du 
Roberto, duca di 
Borgogna. 








1390 

II 

! 1294 




Visdonnato 
di Ginevra. 

Avvocatiteli 

Payerne. 


Pel trattalo di 
pace col vescovo. 

Ricuperata per 
volontà dcll'Abale 
e del borghesi. 




• 




(1 Visdounato era una 
«peri* d'avYocaxia col- 
iVsnrizio della giuris- 
dizionccrimiuale in no- 1 
me del vescovo. Ame- 
deo V se n'eru messo in 
possesso fin dal 12RK. 


’ 1291 




Berna. 


Signoria a tem- 
po eolie soli le con* 
dizioni. 








mi 


.... 


Lo y esc Con- 
ia mina. 


Ricuperate. 








1292 


.... 


Chiusa di Gex. 


Per compro da 
Leon» , dama di 
Gex. 






: 


1292 


. . . . 


Nyon. 


In guerra con 
iroalsiredi Nyon. 








1292 




Omaggi di 
l’rangin , Bin- 
ici el Mons. 










, 129* ... 

; 






Nvon. Permutato 

,col fratello Lo- 
dovico. sire ili 
1 Vaud, per Con- 
jthevs , Salliou 
le Ridde» . nel 
Vallese 


j 


I99.i 

I 


. . . . 






Piemonte. 


In appauuag 
gio a Filippi» 
di Savoia, fi- 
gliuolo di 
Tommaso III, 
«Uo dipoi e. 


Tommaso III ave» ri-] 
cupcrato il Piemonte 
sul marchese di Non- ! 
ferrato e sugli all ri ne- j 
miei. Uopo la Mia morie 
Guja, vedova di lui, nel! 
commise il governo in , 
nome de* suoi figliuoli 
ad Amedeo V. Questi , 
governo dieci anni, ma > 
senza accennare che go- 1 
vernasse a nome d’ali ri. 1 


U95 

I 

i IW 




J 


Castello di 
Cìamberi. 

Omaggio di 
Umberto sire 
di Tlioyre e dì 
Villars. 


Per compra da 
Ugo de la Rodi pt te 

Compralo per 3 
mila lire viennesi 






Fu poi la sede uftì* L 
viale del governo. Lai 
residenza drl principe 
era siala dapprima a 
Mommcllìano, a Chil- 
loo, a Voyron , a Saint- 
George d* Espéranche ; 

allora era più solita- 
mente al castello del! 
Bourgct, finché Bona* 
di Borbone, moglie di ( 
Amedeo VI, edifico Ri-; 
P*8li* 
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UHI lì L ALI Ul SAVOIA 



1 

' ASSI 


PRINCIPI j 

| 


DOMIMI 

ACQUISTATI 


MODO 

dell' acquisto ; 


il 

ióo:> 

1 e 

im 


VUKDEO V | 


Bara tou in , 
Variseli», San 
r,illio , Mona- 
stero , Le ron- 
da . Balangero. 
Ciriè, Barba - 
nia. 


Ih-cupa ti colle 
armi dal principe 
Filippo d Acaia. 


1305 1 • 

s , 


Caselle, Ci- 
riè, Lanzo. 


Itole di Marga- ' 
rila, marchesa dij 
Monferrato, resti- 
tuita ad Amedeo, i 
suo padre. 


t "Ori 


Gassino 


Per dedizione; 
spontanea al prin- 
cipe d ‘Arala. 


imw ... 


Settimo e 
Rocca di Co- 
rio. 


Occupale colle; 
armi dal principe ; 
d*Acaia. 


| IMO .... 


Castrilo di 
Graspurg. 


Vendutogli da 
Arrigo VII 


I i-.ir. 

ì. : 

i; 1 


Città e con- 
tea d’Àstl. 

' 


Per dono d’Ar-, 
riga VII , suo co- 
gnato, che fu Inef- 
ficace. Amedeo V 
si resi ri use a con- 
cedere rinvestitu- 
ra di qualche fen- 
do e carte di rii • 
ladinanza. 


!. nis . . 


Ivrea ed il 
Canavesr. 


Dono dello stes- 
so imperatore e. 
dedizione sponta- 
nea dei cittadini 
Filippo d’ Acaia fu 
poi assodato io- 
gurt dominio. 


IMI .... 


Possano. 


UedisiOM spoiv-j 
tane» a Filippo, 
principe d’Arnia 


i lólft .... 


Metà del do- 
minio tempo- 
rale di Losan- 
na e ilei tu ralle 
di Lutry. 


Pai vescovo dij 
Losanua, da du- 
rare pei Pitta la 
vii a d'Amedeo V 
e d’Odnardo, suoi 
primogenito. 


13*0 .... 


Savigliano , 
Bra, Buttiglie- 
ra , Castrino- 
v«, Villanova, 
e Monlcmiigno 


Ceduta dal re Ro- 
berto di Napoli al 
principe d’Acaia. 


IMS .... 


Omaggio del 
conte di Fo 
re*. 


Per accordo sti-j 
pillato » Lione. 


| 13*7 ... - 


Orbassa no. 


Pai Siro di Ri*; 
| valla. 



HOMI MI 
PERDUTI 



Si sono qui registrali 
questi arquisli perche 
tornarono, dopo IVstin 
/ione della linea d A 
'caia, ai conti di Sa\oia j 



Uopo l.i morie ili Oio- ! 
vanni , marchese di : 
Monferrato, ultimo del ; 
I la prima stirpe. Nel . 
| IM9T(disio, vescovo ili 
! Torino, rinuncio ad o- 
. gni giurisdizione sulla 
caslellania di Lauro. 

In principio del se- 
colo xiii quella cubici 
1 ii ri i a era posseduta dui 
vescovi di Torino e dal 
monastero di S. Mauro. 

I Visconti di Baratoli*» 
tenevano in feudo dal 
vescovo le valli di Le- 
i mie ed l's*cglio. Tom- 
maso II, dopo il ISRu. 
ebbe il castello di Lauro 
| a titolo di guardia dai 
signori del medesimo. 
Nel 12ò5 quel castello 
; era occupato dal mar- 
chese ili Monferrato, a 
irai fu poi ritolto o du 
Tommaso III, o da Ame- 
deo V, che lo diede in 
'dote alla tigli» . 



Il marchese di Sa- 
liuro area ceduto poco 
prima al principe ognij 
sua ragione su Fossa no 
e varie altre terre. Fi- 
li ippo ne fece omaggio 
ora al re Roberto, ora 
ai Visconti di Milano. 



K inolio dubbio che 
di tutte queste terre 
donate abbia consegui- 
to effettivamente il do- 
minio- Tenne bensì Sa -j, 
i vigliano, che piu d'unaij 
♦volta fu perduto e ri-'j 
cuprrato. 
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AXNI 


PRINCIPI 


DOMIMI MODO 

ACQUISTATI DELL* ACQUISTO 


DOMIMI 
l'ERlI t‘ T 1 


COME 
DP.B II ITI 


OSSKHVA/'OM 


j 135*7 


AMEDEO V. 


Meli ilei do- Per accordo col 
minio tempo- vescovo, 
rale del vesco- 
vo di Mortami. 








; 1350 


AIUOLE 


Ragioni e- Pel suo mal ri - 
ventuali alla moniti con Vio- 
lUrreniunr laute, figliuola iti 
del Mon ferra* | Teodoro Paleolo- 
to. ìgo, niarrhese di 

Monferrato. 








13*1 

1 




Ragioni sopiu Dui monastero 
Vi ù, Quassù lo, «li Sau Mauro in 
Chiave». Mo- v ia «li permuta, 
nasi ero , Ce- 
les , Mmcnk- 
le, Groscaval- 
lo , Chiatam- 
lierto , e su 
tutta la valle 

d'Aia 








13*7 


AMEDEO VI 


Chieri. Per ispontancu 

dedizione al «-onte 
«li Sa loia rtl al 
prineipe d Ae ‘aia 






I UH 




Chivusso. Coirurmi. 






,3 ‘ 7 
1 I5*y 




Mondovi. Per dedizione 

spontanea. 

Metà «r Ivrea. Per cessione dal 
; marchese di Moli 
, 'ferralo. 




Morulov i passo poscia 
all’obbedienza dei mar-' 
diesi di Monferrato J 
ma nel 1390 Amedeo,! 
principe d'Acaia, l'asse- 
dio c la costrinse a più' 
collante soggezione. 


1354 

S««". 




Fossigm ed Dato eoi trattalo J.e terre core 
il paese di Gex. idi Parigi al conte' tro indicate 
«lì Savoia in cani- del Viennese e 
Ilio delle terre ehi* del Dclfìnalo. 
questi possedeva 
nel Delflnaio e nel 
Viennese al di là. 

«lei Guyers r al di ; 
qua dall'lsera fi-’ 

.no alla foce del, 

Guyers nel Bo-j 
idano. 


Cedute al Del- 
fino viennese 
rol trattato di 
Parigi. 


Umberto, ultimo Del- 
fino Viennese, ave» ce* 
dutu il proprio Stalo a 
Carlo, primogenito del 
re di Francia, nel 13*9. 
clic piglio il titolo di 
Delfino, sotto al qual 
nome è nolo essersi ab 
antico designati i so 
vrani di quello Stato. 


: 1359 
| 1562 




Il paese di Per eotupra da 
Yaud , ed il Caterina di Sa- 
Valromey. noia, contessa di 

Naiuur. lì i{lia del- 
l'ultimo sire ili 
Vaud. 

Sovranitàdi Ceduta da Ca- 
potano , Ca- Icario Visconti ad 
valleruiaggio- Amedeo VI. Altra 
re e Somma cessione nel 1367. 
rivadel Bosco. 






Amedeo VI fonilo nel 
1362 l’ordine del Collare 
chiamato più tardi del- 
l'Aununziala, di 15 ca- 
valieri in onore dei 1!* 
gaudii di Maria, colla 
insegna dei nodi d’a- 
more : a cui s’aggiunse 
poi in principio del se- 
colo xvi l'imagine del* 
l'Annuiuiata. 


( 

; 1372 




Puirino. i Ceduto dagli A 

isligiani. 


1 


Puirino era già stato 
posseduto assai tempo'! 

Il 
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DOMIMI 


MODO 


DOMIMI 


COME 






PRINCIPI 








OSHERVAZIOM ! 




ACQUISTATI 


dell'acquisto 


PERDUTI 


PERDL TI 












da Filippo, principe di, i 
Acaia, signor del Pie- 












monte. 


4575 


Amedeo vi Burouzo. Ma- 


Per dedizione 










gnanoeCastel- 

lengo. 


spontanea. 








4577 


. . . . 1 Castelli di 


l>a Gio. Freschi, 










Biella © Ver- 


vescovo di Ver- 








, 


irono. 


celli, in ritmine- 
razione dell'essere 
stato per sua in- 
tercessione libe- 










1 

1 


r ato dalla prigio- 
nia in cui lo tene- 










1 


vano i BirUcsi. 








4577 


S. Germano. 


Per dedizione 






Nel 4379 fu eretto il 




e Sentii. 

1 


spontanea. 






pietoso ufficio deil’av- 
vocalo de’ poveri. 


4379 


, 

. . Biella col suo 


Per dedizione 







La soggezione di Biella 


6 

agosto 

II 

i 1389 


distretto. 


spontanea. 






fu da principio pattuita 
a tempo, ina duro poij 
sempre. Comprende* u 


. . . . Cuneo. 


Per dedizione 






Andorno . Zumagli» , 


1 IO 




spontanea. 






Pollone e varii altri 


| aprile 








luoghi- 


4383 


. . . Giosirr. Saint- 

'Paul, Barce- 
lonnette. 


Idem 








4 388 


a medio vii Nizza e suo 


Per dedizione 






Confermala per trai- 


1 13K8 


contado. 


spontanea. 




.4 


tato del 5 ottobre 1419. 
con Jolanda d' Aragona, 


AMEDEO vili Capitanato 


Per dedizione 






madre c tutrice di Lui- 


1 circa 


di Vinadio e 


spontanea. 






gi «l' A ngio, redi Napoli 


| 


Val di Stura. 








c dì Sicilia. 


4396 


. • . . Mondovi. 


Occupata dal 






Nel 1589 Amedeo Vll| 


35 




prìncipe d’Acaja. 






acquisto eziandio l'alto 


luglio 








dominio di Borgo San 
Dalmazxoed altre terre! 




4402 


. . . . 1 Contea del 


Vendutagli da 






possedute dai marcitesi 




Genevesc. 


Oddone di Villars. 






di Ccva. 


4402 


Rumillv . la 


S'ebbero per ri- 










Roche e Baiai- 


scatto da Marga- 










lon. 


rifa di Joinville, 
che li teneva in 












pegno. 








4402 


• - - 1 castrili di 


Venduti da Uro- 










Villars, Loyes, 


berlo sìrp di Vii- 










Pontine molli 
altri. 


lars. 








1404 


. Omaggi dei 


Per dedizione 








c 


feudi del Ver- 


spontanea. 








1405 


I eellcse * degli 
Arogadri. Ar- 
i borii , Alciali. 












I ecc. . f dei co- 











9 
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j ANNI 


PRINCIPI 


domimi 

ACQUISTATI 


MODO 

dkll’ acquisto 


DOMINI! 

PERDUTI 


COME 

PERDUTI 


OSSERVAZIONI 


1 




intuii «li Bio- 
tti io , Larluò 
ni altri. 








| 


' 14<Mi 


4 «triKo v i < i 


Briga e Li- 
monr. 


Per omaggio dei 
Lttsmiis. 








1411 

;ì i % i h 


.... 


L'Ouul*. 

Il Piemonte 
roti lui lì gli 
••umilili falti- 
% i dai prim ì j> 
d'Araiu. 


Per dedizione 
spontanea. 

Per diritto dì 
rit ersiliiliià, e per 
testamento di Lui 
gì, tillimo della li- 
nra d* Arala. 






N.'l 1416 rottola tu! 1 
occupata dulia lega te- 
desca degli S\ inerì. 

1 


: ui* 




Omaggio «Ial- 
iti III il .1 ili 

Mentimi-. 


Da Luca ed An- 
tonio Grimaldi si- 
gnori di Mouaco; 
feudo oblato. 






1 


; 1411 


, 


CoMunoy nel 
paese di Vaud. 


Dalla rei vescovo 
di Besanzoue. 








I4S1 




Tutia in lerr» 
dclducadi Boi- 
gogna (già del 
Sire di livau- 
jruj al di qua 
della Somma. 


Vendutagli dal 
dura per 100 mila 
scudi d'oro del He. 






• 


1411 

1417 




Contadi di 
Vulencr e di 
Die. 

Vercelli, col 
suo dill rollo. 


In seguito al Ir- 
staHieuto di Lu- 
dovìcodi Poitiers. 

Cedutogli da Fi- 
lippo Maria Vi- 
sconti dura di Mi- 
lano. 






La Casa di Savoia li 
conservo circa SO anni ; 
poi Ludovico li restituì 
alla Francia. 


1417 




Ricetto, Vi- 
co, Bocca de’ 
Baldi, Sani* Al- 
bano. Pinzili, 
Carassonr r 
Trinila. 


Cedutegli da Teo- 
doro, marchese di 
Monferrato. 








1331 

|l 




Aderenza 
perpetua per 
Crei amore e 
M ascrittilo ed 
altri tendi. 


Dai Fiaschi r . 








lui 




Allo dominio 
dì Chiuou. 


Colla pare di 
Tlionou. 








1431 

|| 


LODOVICO 


Settimo. Vol- 
piauu. Trino 
c Livorno. 

Omaggio di 
Giaromo Tiz- 
zone signore 
dì Cresce ti li no 


Dal marchese di 
Monferrato col 
patto di darli in 
fendo a Giovanni 
di Monferrato, co- 
me Amedeo fece. 

Spontaneo. 






Nel 1434 Amedeo Vili,; 
instituisce Cordine di 
S Maurilio, di sei ca- 
valieri romiti con un 
decano, a Ripaglia. For- 
mavano una congrega- 
zione religiosa, e nello 
«lesso tempo un consi- 
glio di Staio. 
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n 

; AHI 


! 

PRINCIPI 


DOMIN1I 
1 ACQUISTATI 


MODO 

| dell'acquisto 


1 

DOMISI! 

; PERDUTI 


COME 

| PERDITI 


1 

OStOWVAAlONl 


1435 


! LODOVICO 

i 


Chi' anso, A- 
ir((lio , Bruti- 
tlii e Settimo. 


Dal Monferrato 
in compenso della 
restituzione della 
terra che il dura 
teneva in depo- 
sito. 




1 

1 




1448 




Mentirne e 
Hocrabruna. 


Feudo oblato 
du Giovanni Gri- 
maldi. 






Per la metu di Men- 
toli»* »- la totalità di Bor- 
ra bruna. 


(448 




Zurrarello , 
Bardinetto , 
Caslrlvecrhio, 
Castrlbiunro e 
altri. 


Da Giorgio e 
Carlo, mar chefir 
del Carrello, feu- 
do oblalo. 








1453 

; IO 
Igiugn. 




Città di Frl- 
bor({o. 


Dedizione spon- 
tanea. ripudiata 
la Signoria d'Al- 
bert»» duca d’Au- 
stria . 








! 1476 








Il paese di 
Vaud. 


tic» upalo da- 
gli Svizzeri. 




; 1477 


.... 






Friborg»». 


Pel trulla!»* 
di Krrna 34 a- 
prile 1477. 




1478 


.... 


Il paese di 
Vaud . 


Restituito me- 
diante il pagamen- 
to (lì 31 mila fio- 
rini del Reno. 








! un; 


CARLO 1 


Titolo del re- 
gno di Cipro. 


Lasciatogli dalla 
regina Carlotta . 
vedova di Lodo- 
viro di Savoia, 
fratello del beato 
Amedeo IX. 








1503 


FIUHKHTO II 

il Bello 


Vassallaggio 
dei conti di 
Cocconato. 


Donò dell'impe- 
ratore Massimi- 
liano. 






1 


4 SM 
1997 

II 


CARLO III 

11 Buono 

. . . . 


Signoria di 
Dolrrarqua. 

Contea d'A- 
•ti e marche 
salo di Crva. 


Feudo oblato da 
Bartolomeo Dorla. 

Dono dell'impe- 
ratore Carlo V alla 
duchessa di Savoia 
Beatrice di Porto- 
gallo. sua cogna- 
ta. ed ai discen- 
denti di lei. 


] 





La signoria di Dolce- 
acqua . poi eretta in i 
marchesato, era com- 
posta dei luoghi di Dol-[ 
ceacqua . Apricole, Pe- 
rinaldo e»l Isola Buona. | 
Il lloria dopo aver ur- : 
rimi, nel 1533. Luciano 1 
Grimaldi, signore di' 
Monaco, si fece vassallo i 
del dura per sottrarsi 
alla v endei la del vesr»»-! 
vo di Grasse, fratello 
dell’ucciso. 


. 1535 








Ginevra. , Ribellatagli*! 

perché abbrac- 
cio la pretesa 
i riforma di Cai- 
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v.uo, proli! -j 
tanilo dell» ' 
guerra Ira I 
Francesco I rj 
il Duca. 

Paese di Vaud I Berne»! pi- j 
e Gex, contea gliaiono il 
di Romont, puesc di Vaud. 
basso Vailese i Friborghest 
r parte del Romont, t Val-! 
Chi a blese. lesìani il basso 

Vallese e parte! 
della Savoia 

Torino equa- In guerra con- 
si tutto il Pie- tra Frane»* 
monte, eccetto scol. 

Val d'Aosta , 

1 Vercelli, Cu- 
neo e Nizza. 

Città di Nix ! Occupala dai; 
za, ad rsclu- jTurchi alleati 
sione del ca-'drl re Cristi»- 1 
stello. inissimo. 



Evacuata 

Turchi 



I5&3 ■ r.MNaar elf. 



Vercelli. Sgombrata dai 

Francesi. 

! Ricupera gli Colla pace di Ca- 
stali aviti, ad stcl Cambre»!. 

I eccellono di 
Ginevra, del 
{paese di Vaud 
e del Vallese. 



Occupula per 
tradiifiento 
dai Francesi. 



Tenda, il Ma- 
ro, Prela. 



In permuta da; 
Renata d'Urfè , 
contessa di Ten- 
da , cui diede i 
feudi di Rivoli e 
di Baugé- 

Vendulagli dai 
Boria. 



cosilo Marchesato In guerra con- 
MXiKrKU di Saluxzo. tra Arrigo 111, con- 

servato nel trat- 
tato di pacedi Lio- 
ne del 1601 me- 
diante la cessione 
di cui qui wp 
I presso. 



Bressa, Bu- Cedute 
gcy.Valroiuey j Francia. 

! e Gex. 



I Francesi tennero ati- 1 
cura per qualche anno I 
Torino, Pinerolo, Chic- 
ri, ChivassoeVillanova 
d'Asti. Gli Spagnuoli { 
Asti e Vercelli, che poi 
cambiarono con Suntià, 
ma nato un maschio ad 
Emmanuele Filiberto , 
anche queste piazze fu- 
rono restituite (1565), | 
sebbene con grandi in- 
dugi e difficoltà. 

Nel 1 57? Emmanuele 
Filiberto rinnova cou 
diversa forma e line, 
diverso l’ordine di San 
Maurizio. Gregorio XIII 
gli unisce l’ordine di S.: 
Lazzaro. Queat'Insigne 
ordine geminato venne 
dall'augusto Carlo Al- . 
j Bravo ampliato e con- 
j dot lo a maggiore ipIeiM 
'dorè. Esso esercita lai 
Icarìtà verso i poveri.l 
1 1’ ospitalità cogl* infer- 
autt mi r coi leprosi. 
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ANNI 


PRINCIPI 


DOMIMI 

ACQUISTATI 


MODO 

dell’acquisto 


DOMIMI 

l'EHDUTI 


COME 

PERDUTI 


OsJEHVAZtON» 


1631 


vmotio 

AMEDEO t 


Alba, Trino. 
Mita della Pu- 
glia, con 74 al- 
tre terre del 
Monferrato. 


Col trattato di 

Cherasco. 


Pinerolo col 
suo territorio, 
\ alle della Po- 
rosa e forte di 
Santa Brigida. 


Cedute al re 
di Francia con 
un orticolo se- 
greto del trat- 
talo di Che- 
rasro. 


1 


1634 




Novello, Moti- 
forte , Slnio, 
Monehie rn e 
Castelletto , 
feudi impe- 
riali. 


Dal l'imperatore 
Ferdinando. 








1648 


CABLO EU - 
MACULE 11 


Supremo do- 
minio »u Roc- 
caverano , Ol- 
mo e Cessole. 


Dichiarato in fa- 
vore del dura di 
Savoia col trat- 
tato di Munsler. 








16% 


VITTORIO 
AMEDEO II 


Pinerolo, for- 
te di S. Brigi- 
da, Valle delia 
Pcrosa. 


Restituiti dopo 
una lunga guerra 
da Lodovico XIV 
col trattato di To- 
ri no, confermato 
poi nella pace ge- 
nerale di Riswich. 








1 1699 


’ 


Dczjina. 


Per investitura 
dell' imperatore 
Leopoldo 1 








1700 




Belvedere. 


Per investitura 
dell’ imperatore 
Leopoldo 1. 






Approvo il contrattol 
di compra fattone tre 
anni prima dui duca. 


Ì 1703 


. . . . 


Il restante del 
Monferrato e 
le provi nei c di 
Alessandri a , 
Lumrllina c 
Valiesesia. 


Col trattalo di 
Torino dell'impe- 
ratore Leopoldo. 
L'imperatore Giu- 
seppe lo intesti 
poi di quelle pro- 
vinole nel 1708. 







Il duca ne piglio pus 
sesso nel 1707. 


1713 

11 

aprile 




Regno di Si- 
cilia , Castel- 
dcllìno . Cxil- 
les, Fenestrcl- 
le , Oulx , Ce- 
ssna, Bardoti- 
nèche e Fra- 
golaio. 


Colla pace d’U- 
trccht. 


BarceUonetta. 


Ceduta alla 
Francia. 




1713 
e 

1714 


.... 


Supremo do- 
minio di Men- 
lone c Rocca- 
bruna. 


Per sentenza dpi 
commissari di 
Francia e d'Inghil- 
terra in esecuzio- 
ne del trattato di 
Utrecht. 






1 principi di Monaco 
dal 1494 non avendone 
più fatto omaggio a Sa- 
voia , pretendevano a- 
verne prescritta la li-! 
bertà. 


1718 

'! 3 

'agosto 

1 




Sardegna. 


Col imitato di 
Londra in cambio 
del regno di Siri- 
li:» ; Il re Vittorio 
Amedeo n'ebbe il 
possesso nel 1720. 


Regno di Si- 
cilia. 


Ceduto alla 
Spagna in ese- 
cuzione dpi 
trattalo di 
Londra. 


Il 
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70 UJtOMJLOUl A DEGLI ACQUISTI 



1 — 

, ANNI 

| 


PRINCIPI 


DOMIMI 

ACQUISTATI 


MODO 

DELI.' ACQUISTO 


DOMIMI 

PERDUTI 


COME 

PERDITI 


I 

OSSEI! VA /IONI 

1 


1735 


VITTORIO 
l MEDIO II 


Marchesato 
«li Spigno. 


Vendutogli dal- 
l'imperatore Car- 
lo VI. 






|| 

Comprende sei terre 
era stato confiscalo a i 
pregiudizio dei Carretti ! 
«li Mombaldone. 


1 1719 


.... 


Luogo «Iella 
Srborga. 


Vendutogli dai 
mouari di Lerins. 








1716 




6<irir||iiu , 
OrivrMini . 
Carrello, Ar- 
guHIo. Moyra 
iio, Munfiirlt. 
Novello, Non- 
chiero, Sinio, 
Cutr||r|liA,t‘ 
feudi Impe- 
riali 


IlallMinperalore 
Carlo VI 




' 





Pel marchesato «li 
tiorzegno l 'erano già 
anteriormente cessioni 
parziali ed aderenze ai 
duchi di Savoia. 


j 1717 




Frinro. 


Dall'Imperatore 
Carlo VI. 






Frinro si pretendeva 
dai duchi di Sav«jia 
membro del contado di 
Asti, e v'eru perciò da 
olire un secolo conte- 
stazione colla Camera 
imperiale. 

i 1 


1753 


CARIO EM- 
MA. IL E LE III 


Le proi inric 
di Noi ara e di 
Tortona 


Conquistate col 
reslo del Milane- 
se; conservo poi, 
per la pace di 
Vienna . le due 
proiinrir contro- 
notate. 







1 preliminari della 
pace furono segnali nel 
I7S5; la pare fti stipu- 
lata il là novembre 
173». 


1735 




Superiorità 
lui feudi im- 
periali nelle 
Lancile. 


In conformità 
dei preliminaii di 
pace. L'ordine im- 
periale ai f«*uda- 
tari delle Langhr 
è del 1756 






Si confermo ed aui- 1 
pi io il diploma impe- 
riale dell’ K febbraio 
ICM. Se gl» aggiudica- 
rono le terre di Sai» Fe- 
dele, Torre di Kurt», 
tirai edo e Camponiag- 
giore. che già gli ap- 
partenevano in virtù di 
una sentenza d’arbitri 
del 1713 


1743 




VigeVRDRtCO. 
Pavese ira il 
Po c il Ticino ; 
T Oltrepò , il 
Bolli) ir*!' . il 
Contado d’An 
filiera . ossia 
l’alto Novare- 
se: riveralbl- 
lltà di Piaceli- 
” 


Per cessione della 
regina d'Ungheria 
fallagli col tratta- 
to di Worras del 
13 settembre 1743. 
confermala ridia 
pace generale di 
Acquisgrana del 
IM ottobre 174» 








1743 




Vicarialo {k> n- 
tiliciusul prin- 
cipato di Mas- 
»e rano . sui 
feudi di S. Be- 
nigno, Monta- 
naro , Flet , 


Per accordo. 






i 
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OKI IlE Al * DI SAVOIA 



71 







MODO DOMIMI 


COMK 


1 


ANSI 


phiv:ihi 


DELI.' ACQUISTO 1 PERDUTI 


PERDC71 


OSSERVAZIONI 


1 


VC.QI'ISTATl 






• 

Loii'hanlore , 
Tirile , Cor- 
laiur, Curi an- 
ione, Cisterna 
e Montati* e 
sul marchesa- 


! - 








tu «li Crrvn- 


i 








core. 


| 






I 17ti7 


uRLiitM Bit irr* «l’Or- 


Ceduta dal Ve-, 








MtmrLcm in. Cimano e 


scovo di Novara 






| 


Pieve. 








| 1757 


. . PH nei palo di 


Venduto dal prin 








Masserano. 


ripe per L. AÒOftn. 






I7M 


ttrtoaio .... 


La Satoia e 


Già or«*upalc 




4MIDEO III 


Nizza. 

i 


dai Fraudai . 

cedute ai me- 
desimi col 
trattato di Pa- 
rigi Ili maggio 
1 7**6. 






1 


179» 


CARMI IR- 


... Tutti gliSlati 


Rinunciati 




■| 


M ARI! RLE 1 V j 

: 


|di Uu-raferma. 


per tinleuza 
il H dilombi !- 
17S8 




! 17**0 


- . . - Oli Siati di 


Rii u potati dal 




!| 


I 


lerrafrriua. 


Carmi austro-ru» 
se r governali a 
nume del Re 






lKOn 




Tulli gli Stati 


Riron«|Uistali 


1 


I 




, di lerraferma 


dai hraiircsi 










prima c dopo 
la battaglia «li 


1 








Marengo. 




181% 


vittori!* Tulli gtiSiali 


Dopo la presa di 








zumamele il i t rr rate r ma . 


Parigi dagli escr 








ad errenone citi alleati 








di piccola par- 
li* della Nat oia 










rimasta alla 
Francia, ricu- 
perala un an- 
no dopo. 


• 

i 






I 1814 


- - • Ducato di Oe- 


Per decisione del | 








,mua e feudi 


congresso di Vieti- i 








imperiali Li- 


n a del ti direni- 








Suri. 


bre 1814 






18%8 


Carlo Ducali di Pia- 


Per volontaria 1 ducati anzi- 


Rultaglia di 






ALBERTO min, l'arnia, 


dedizione con vo- detti, lu Lom 


Novaia del S3 






Guastalla, Mt»- 


lo libero unirei - bardia, la Ve- 


marzo 184^ , 




1 


lima . Reggio 


sale nella guerra nezia. 


pace roll'An 






mnegio <■ giu 


dell' indipenden 


stria del 6 a- 






gno.i , Milano 


za 


goslo stesso 




[1 


:c Lombardia, 
1 


t 


anno, appro- 
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DOMIMI 


MODO 


DOMIMI 


COME J 




j| ARAI 


PRIJTCIP' 


ACQUISTATI 


dell’acquisto 

J 


PERDUTI 


PERDUTI 


OS8KR v AVORI 






Padova , Vi- 






tata poi dal 








cerna, Treviso 
e Rovigo {giu- 
gno e luglio). 






Parlamento. 








Ve ne li a (lu* 
gito) . Mento- 














ne e Rocca- 
bruna. 






i 




ISSO 


VITTORIO 


La Lombardia. 


Occupata dalle 




Per dignità. 






KMM A- 




armi Gallo-Sarde. 




per senno, per 






M ELI Il 




datasi per dedi- 




moderazione e 










zione spontanea 




concordia di 










..He, 




popoli , esem- 
pio mirabile 




1859 




Parma , Pia- 
cenza , Mode- 


Per dedizione; 




ed unico india 








spontanea con vo-. 




storia. Se du* 








na, Toscana, 


ti unanimi. 




ra l'unione, la 




ii 




le Ho magne. 






questione Ita-; 
liurta s’avvici- 
na allo sciogli- 
mento: se le 
si fa violento 1 
contrasto, si! 
risolverà forse 


1 




• 




1 

1 




• »i lem pesi a c| 
agiterà chi sa , 
per quanto 1 

tempo l'Euro* 

p* 





PROPRIETÀ LETTERARIA 




I 
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